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La sedu ta comincia alle 14.5. 
M I A R I , segretario, legge il processo ver-

bale della seduta di ieri. 
(È approvato). 

Congedi. 
P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedi, 

per mot iv i di salute, gli onorevo l i : Teo-
dori , di g iorni 3, e Grippo, di 8. 

(Sono conceduti). 
Ringraziamenti ' per commemorazione. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il seguente t e l eg ramma : 
« Commosso r ingrazio v i v a m e n t e Vos t ra 

Eccel lenza, a nome anche della mia fami-
glia, del t e l eg ramma annunc i an t emi le ono-
r a n z e t r i b u t a t e dalla Camera al compian to 
mìo zio senatore Facher is . Prego Vos t ra 
Eccel lenza di r icevere l ' a t t o del mio pro-
fondo ossequio. 

« A R R I G O F A C H E R I S » . 

Annuncio di r isposte scri t te 
ad interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sottose-
g re t a r i di S t a t o per gli affar i esteri , le po-
ste e i telegrafi , l ' indus t r ia , commercio e 
lavoro , h a n n o t rasmesso le r isposte scr i t te 
alle in te r rogaz ion i degli onorevoli : Brezzi, 
Ciriani, Rossi Luigi, Tura t i , Alessio. 

Sa ranno inseri te , a no rma del regola-
mento , nel resoconto s tenografico della se-
duta^ di oggi (1). 

(1) Y. in fine. 
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Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 
le in terrogazioni . 

La p r ima è quella degli onorevoli Be-
vione, Di Scalea, Arcà , Ciriani, A r r i v a t e n e , 
Sarrocchi , Soleri, Federzoni , P a r a t o r e , Vin-
cenzo Bianchi , Ruini , De Fel ice-Giuffr ida, 
Gor tani , Gaspa ro t to , al minis t ro della guer-
ra, «per sapere se non creda giusto, dove-
roso, ut i le conferire ai c o m b a t t e n t i di pri-
ma linea un pa r t i co la re d is t in t ivo, dal quale 
r isul t i anche il per iodo di t empo passa to 
in t r incea o so t to il fuoco del nemico, di-
s t in t ivo che po t r ebbe consistere, per esem-
pio, in t a n t e striscie d 'oro o d ' a rgen to ap-
pos te alle maniche in modo diverso dal di-
s t in t ivo delle fer i te quan t i f u rono i semestr i 
di guerra e f f e t t i vamen te c o m b a t t u t a » . 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S t a to per 
la guerra ha faco l tà di r i spondere . 

M O N T A N A R I , sottosegretario di Stato per 
la guerra. La quest ione è già s t a t a da t empo 
oggetto del più dil igente esame da p a r t e 
del Ministero della guerra , anche per inte-
ressamento di au torevol i persone, f r a le 
quali va r i r a p p r e s e n t a n t i della Camera. Si 
t r o v ò t u t t a v i a che vi erano non poche dif-
ficoltà a dis t inguere n e t t a m e n t e dagli a l t r i 
servizi quello p res ta to in t r ineea e ciò in 
relazione alle persone e ai luoghi e al t empo, 
t enendo conto che mol t i servizi non pro-
p r i a m e n t e di t r incea sono egualmente ap-
prezzabil i e va lu tab i l i per le fa t iche , per i 
disagi, per i pericoli che compor tano . Così 
per la difficoltà di addiveni re a questa di-
s t inzione n e t t a si s tabil ì l ' i s t i tuzione di una 
croce al mer i to di guerra des t ina ta a ri-
compensare t u t t i i mil i tar i che pur non 
raggiungendo le benemerenze per o t tenere 
la medagl ia al valor mi l i tare si d is t inguano 
sugli a l t r i per aver lungamente e onorevol-
men te soppor t a to fa t iche , disagi e aver in-
con t r a to pericoli, per c o n d o t t a comunque 
lodevole, per fer i te onorevolmente subi te o 
per aver r i po r t a to anche quegli encomi so-
lenni ai qual i ora non corr i sponde a lcun 
segno tangibi le . 

D ' a l t r o can to si è pensa to di por re di-
s t in t iv i speciali ai nas t r in i che si conce-
dono per le f a t i che di guerra sì che si possa 
desumere la diversa e maggior pe rmanenza 
de l l ' ind iv iduo nella zona di operazioni . 

Mi pa re che quest i due p rovved imen t i 
comple tandos i a v icenda possano rispon-
dere al desiderio de l l ' ono revo le in terro-
gan te e dei suoi colleghi che pa r imen t i 
di ciò si sono in teressa t i . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Bevione ha 
faco l tà di d i ch ia ra re se sia sodis fa t to . 

B E V I O N É . Ringrazio l 'onorevole sotto-
segretar io di S ta to per questa comunica-
zione. Sono p ienamen te sodis fa t to del prov-
ved imen to preso, e credo di dovere espri-
mere una parola di v ivo elogio al Governo 
per questa misura, che r i sponde ad una 
vera aspet taz ione , s o p r a t t u t t o dell 'esercito 
che è in t r incea . I l nos t ro nas t r ino per le 
fa t i che di guerra , per l ' ampia concessione 
che ne è s t a t a f a t t a , finiva per non essere 
più un premio, t a n t o che le t r u p p e di p r ima 
linea non lo p o r t a v a n o più. Ino l t r e la croce 
di guerra p o t r à p remia re t u t t e quelle azioni 
che, pur non essendo meri tevol i della me-
daglia al valore, sono però degne di essere 
segnala te alla r iconoscenza della Nazione. 

P R E S I D E N T E . Segue l ' in terrogazione 
del l 'onorevole Baslini ai min is t r i de l l ' in -
terno, degli esteri e della guerra, « per sa-
pere se consti a loro che in Isvizzera sia 
s t a t a f o n d a t a una società i t a l iana , deno-
m i n a t a 1' Unione dei senza patria, cui hanno 
specialmente t i to lo di a p p a r t e n e r e i reni-
t en t i ed i disertori ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S ta to per 
l ' i n t e rno ha facol tà di r ispondere . 

B O N I C E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. Chiedo che ques ta in ter rogazione 
sia d i f fer i ta di o t to giorni. 

B A S L I N I . Non posso oppormi al desi-
derio man i f e s t a to dal l 'onorevole sot tosegre-
ta r io di S t a t o ; in tendo però che t r a o t to 
giorni ques ta in terrogazione abbia il suo 
svolgimento. 

P R E S I D E N T E . Questa in terrogazione 
è differ i ta di o t to giorni. 

Segue u n ' a l t r a in ter rogazione dell 'ono-
revole Baslini, ai minis t r i de l l ' in terno e de-
gli esteri, « per sapere come e da chi il si-
gnor Fass ina , consigliere comunale di Mi-
lano, a s t r e t to ad obblighi di leva, abbia 
p o t u t o . o t tenere il pas sapor to per l 'estero, 
o in ogni caso, come abbia p o t u t o recarsi 
in I sv izze ra» . 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
l ' i n t e r n o ha faco l tà di r ispondere . 

B O N I C E L L I , sottosegretario di Stato per 
Vinterno. L 'onorevole Baslini desidera sa-
pere, come e da chi, il Fass ina abbia ot-
t e n u t o il pas sapor to per l 'estero, ment re 
era soggetto ad obblighi di leva e in qual 
modo abbia p o t u t o a n d a r e al l 'estero. Da 
chi gli fu r i lasciato il pas sapor to ? Gli fu 
r i lasciato dal questore di Milano il 30 mag-
gio 1915; e questa da t a , amico Baslini , che 
allora e r ava t e al Governo, dovrebbe per 
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sè sola b a s t a r e a t ranqui l l izzarv i . Di quel 
pa s sapo r to il Fass ina non si valse che 
una vo l ta sola, il 15 agosto 1915, per uscire 
da l l ' I t a l i a e a n d a r e in Isvizzera , e per 
r i en t r a re dalla Svizzera in I t a l i a , il 14 no-
vembre dello stesso anno. Da quel giorno 
il Fass ina r imase in I t a l i a , e non se ne 
a l lon tanò che q u a t t r o mesi or sono, clan-
des t inamente , come f a n n o i con t r abband ie r i 
e i d iser tor i per qualche val ico alpino in-
sorvegliato. 

Ora s app iamo che il Fass ina si t r o v a a 
Saint-Mori tz ove sta svolgendo una ca t t i va 
azione cont ro l ' I t a l i á . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole Bas imi ha 
faco l tà di d ich ia ra re se sia sodis fa t to . 

B A S L I N I . I l f a t t o che il pa s sapor to sia 
s t a to r i lasc ia to al Fass ina q u a n d o io facevo 
p a r t e del Governo, è cosa che preme poco, 
in q u a n t o io non coprivo l 'ufficio che 'copre 
ora il collega Bonicelli . 

Quello che so è che i pas sapor t i hanno 
d u r a t a di t empo l imi ta ta , e che dal 1915 il 
passapor to non avrebbe dovu to essere r i n -
nova to . 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to di-
chiara che il passapor to non f u vis ta to . . . 

B O N I C E L L I , sottosegretario di Stato per 
VInterno. Non f u . m a i r innova to . 

B A S L I N I . ...e che non f u r i nnova to , e 
d ich ia ra -anche che il consigliere comunale 
di Milano sig. Fass ina è s c a p p a t o come un 
con t rabband ie re , per so t t ra r s i a quegli ob-
blighi di leva che incombevano a lui come 
a t u t t i i c i t t ad in i i ta l iani . P r e n d o a t t o di 
questa d ichiaraz ione ; ogni commento è su-
perfluo. 

P R E S I D E N T E . Non essendo present i 
gli onorevoli in te r rogant i , le seguenti inter-
rogazioni s ' in tendono r i t i r a t e : 

Risset t i , al p res idente del Consiglio, 
minis t ro del l ' in terno, « per sapere se il Go,-
verno non creda conveniente di impedi re 
che nelle a d u n a n z e pubbl iche che h a n n o 
luogo per tenere a l to lo spir i to pubbl ico 
agli effet t i della resistenza e della concor-
dia nazionale, si cerchi di r infocolare odi 
f ra i c i t tad in i , come avvenne a Genova, 
dove in u n a pubbl ica a d u n a n z a t e n u t a do-
menica 16 dicembre 1917 fu lecito insu l ta re 
e v i l ipendere i ca t to l ic i i ta l iani , men t r e 
questi hanno da to p r o v a in ogni evenienza 
del più schie t to pa t r io t t i smo » ; 

Micheli, al minis t ro della guerra , «per 
sapere qual i in formazioni abbia a v u t o circa 
i f a t t i che h a n n o de t e rmina to la degrada-
zione di cappel lano mi l i ta re a d d e t t o ad un 
ospedale di Pa le rmo e se un apprezzamen to 

più sereno dei f a t t i non avesse consigl iato 
un meno grave p r o v v e d i m e n t o » . 

Segue l ' i n t e r rogaz ione dell ' onorevole 
R a v a , al minis t ro di agr icol tura , « per sa-
pere per quale ragione non sia più pubbl i -
ca ta e d i s t r ibu i ta al P a r l a m e n t o la rela-
zione sui domini col let t ivi nelle provinc ie 
del l 'ex-Stato pontif ìcio e del l 'Emil ia (dopo 
quella s t a m p a t a nel 1906 p r e s e n t a t a il 4 
apr i le 1905) e una relazione sui demani co-
muna l i del Mezzogiorno». 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S ta to per 
l ' agr ico l tura ha faco l tà di r ispondere . 

V A L E N Z A N Ì , sottosegretario di Stato per 
Vagricoltura. Sebbene, dopo quella pubb l i -
ca ta nel 1906, non sia s t a t a da l Minis tero 
d 'agr ico l tu ra compi la ta nessun ' a l t r a re la-
zione su l l ' andamen to economico dei domin i 
col let t ivi nelle provincie degli ex -S t a t i pon-
tifici e dell ' Emil ia , pure posso ass icurare 
l 'onorevole in t e r rogan te che P ufficio com-
pe ten t e non ha m a n c a t o di raccogliere t u t t i 
gli e lement i e da t i necessari per una u l t e -
r iore relazione. Di questa non è s t a t a ac-
cora d a t a pubbl icazione anche in v is ta degli 
s tud i che si s t anno compiendo al Minis tero 
d ' agr ico l tu ra per la r i fo rma della legge su-
gli usi civici e domini col let t ivi . 

Come l 'onorevole in t e r rogan te sa, l 'ono-
revole Cocco-Ortu , al lora minis t ro d 'agr i -
col tura , ' p resentò un disegno di legge per la 
r i fo rma di ques ta impor t an t i s s ima ma te r i a ; 
disegno che decadde per la chiusura della 
X X I I I Legis la tura . 

Dal l 'onorevole minis t ro Ra iner i f u no-
m i n a t a u n ' a l t r a Commissione, p r e s i edu t a 
dal sena tore Mor t a r a , la quale p ropr io in 
quest i giorni ha p r e sen t a to al minis t ro di 
agr ico l tu ra la sua relazione. 

I l Governo si r i serva di esaminare se i 
r i su l ta t i di quest i lavor i della Commissione 
speciale devono essere p re sen ta t i al Pa r l a -
men to o se non convenga invece a f f r e t t a r n e 
l ' a t t uaz ione m e d i a n t e un decreto da con-
ver t i r s i in legge. 

In ogni modo, posso ass icurare l 'onore-
vole R a v a che t u t t i gli elementi , t u t t i i 
da t i , t u t t i gli s tudi raccol t i dal 1906 ad oggi 
non sono a n d a t i d i spers i ; essi anzi h a n n o 
servi to mi rab i lmen te per i n fo rmare il pro-
get to , tes té compi la to dalla Commissione,, 
a quei cr i ter i di equi tà e di p ra t i c i t à t a n t o 
necessari in una ma te r i a così v a s t a , com-
plessa ed i m p o r t a n t e come quella di cu i 
l 'onorevole i n t e r r o g a n t e si occupa. 

Per q u a n t o poi si a t t i ene ai demani , co-
muna l i del Mezzogiorno, assicuro l 'onore* 
vole R a v a che mai al P a r l a m e n t o f u pre-
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t e n t a t a una relazione sii ta l i demani perchè 
le an t i che leggi t u t t o r a in vigore in quelle 
Provincie non ne f acevano obbligo alcuno. 

Ad ogni modo, debbo r ingraz iare l 'ono-
revole B a v a per avere voluto , con la sua 
in ter rogazione , r i ch iamare l ' a t t enz ione del 
Gove rno e del P a r l a m e n t o su ques ta im-
por t an t i s s ima quest ione. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole E a v a ha 
f aco l t à di d ich ia ra re se sia soddis fa t to . 

EAVA. Eingraz io l 'onorevole sottosegre-
ta r io di S t a to delle in formazion i che ha 
vo lu to darmi , e sono lieto di sent ire che gli 
s t ud i per la pubbl icazione di u n a nuova 
relazione sono s t a t i con t inua t i , e che il ma-
ter ia le è raccol to al Ministero. E r a obbligo 
di legge ogni t r e anni pubbl icar la ! 

Come quella racco l ta di da t i , o rd ina t i 
pe r provinc ia , ed ind ican t i questo singo-
la re fenomeno della vecchia v i ta sociale 
i t a l i ana che t o r n a oggi di moda , che io pub-
bl icai nel 1900, in un grosso volume alle-
ga to ai nos t r i document i pa r l amen ta r i , su 
gli usi civici e la p rop r i e t à col le t t iva, ha 
g iova to alla p r ima Commissione, così mi 
auguro che questo mate r i a le possa giovare 
per la p resen taz ione di u n a legge. 

La mia r accomandaz ione d i r e t t a all 'o-
norevole so t tosegre ta r io di S t a to t e n d e v a 
a f a r conoscere alla Camera e al Paese 
ques t i da t i impor tan t i s s imi . Oggi noi in-
voch i amo quest i domini collet t ivi , ques ta 
p r o p r i e t à in tangibi le sulla t e r r a che è pos-
s e d u t a da g rupp i di popolaz ioni e che non 
si può nè vendere nè ipo tecare , che non si 
può dis t ruggere , che non d iven ta p rop r i e t à 
p r i v a t a . 

Ve n ' e r a n o 500,000 e t t a r i di t e r ren i sot-
t o p o s t i a usi civici negli S t a t i pont if ic i ; 
154,000 e t t a r i al t empo di quella relazione 
e rano s t a t i esaminat i , 42,000 a i ì r anca t i ed 
assegna t i a quest i g ruppi di popolazione 
che d o v e v a n o goderne in comune. 

Nella p rov inc ia di E o m a erano 107,000 
e t t a r i sogget t i a usi civici e 17,000 e t t a r i 
f u r o n o a f f r a n c a t i e da t i in p ropr ie tà col-
l e t t i va agli u ten t i . 

E ora ! 
Dal 1905 ad oggi sono passa t i 13 anni , a l t re 

assegnazioni sa ranno s t a t e f a t t e ; è impor-
t a n t e sapere come si governa ques ta t e r ra , 
come la popolazione ne usa, come si distri-
b u i s c o n o le rendi te . E poiché la ma te r i a è 
così i m p o r t a n t e e interessa t u t t i , ho pen-
s a t o di accennare , e l 'onorevole sottose-
gre ta r io di S t a to l 'ha inteso fel icemente, 
l ' o p p o r t u n i t à di darc i anche la relazione 
d i a l t r i g rand i ed i m p o r t a n t i f a t t i sociali 

ed , economici che r igua rdano i demani 
del Mezzogiorno, p rop r i e t à intangibi le che 
deve r imanere p e r p e t u a m e n t e in uso alle 
popolazioni , oggi che il d i r i t to modernis-
simo r i t o rna quasi a cer te an t iche fo rme di 
godimento della t e r r a . Veda l 'onorevole 
so t tosegre tar io di S ta to di fa rc i dare qual-
che s ta t i s t ica , se non un grosso vo lume al-
meno un r iassunto , e f a r à opera gra-
d i ta ai suoi colleghi ed anche uti le a t u t t i 
gli s tudiosi che amano oggi in teressars i di 
ques ta i m p o r t a n t e ma te r i a . (Approvazioni) . 

P E E S I D E N T E . Segue l ' in ter rogazione 
degli onorevoli Lucci e Labr io la , al presi-
den te del Consiglio, minis t ro de l l ' in terno e 
al minis t ro di grazia e giustizia e dei cult i , 
« per sapere se il Governo in t enda di ur-
genza con decreto luogotenenziale provve-
dere al p rob lema degli a f f ì t t i u rban i in rap-
por to alle esigenze della g u e r r a » . 

Non essendo presen te l 'onorevole Lucci , 
ques t ' in te r rogaz ione s ' in tende r i t i r a t a . 

Segue l ' in te r rogazione del l 'onorevole Al-
banese, al minis t ro dei t r a s p o r t i m a r i t t i m i 
e fe r roviar i , « per sapere se è a conoscenza 

.delle disposizioni che in seguito alla r idu-
zione dei t r en i rendono impossibile la co-
municaz ione di buona p a r t e dei comuni 
della linea Jon ica col capoluogo di circon-
dario, Gerace, e col capoluogo di p rovinc ia , 
Eeggio Calabria . Se, p r o v a t e e disposte a 
t u t t e le r inunzie debbono t a n t e popolazioni 
a d a t t a r s i pure a sacrifìci inut i l i che provo-
cano invece legi t t imi r i sen t iment i in con-
f r o n t o a comodi tà e r iguard i t u t e l a t i per 
a l t r i c e n t r i » . 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S t a t o per 
i t r a s p o r t i mar i t t imi e fe r rov ia r i ha facol tà 
di r i spondere . 

' E E G G I O , sottosegretario di Stato per• i 
traspòrti marittimi e ferroviari. L 'onorevo le 
Albanese si duole dei disagi verif icat isi 
sulla l inea Eoccel la J o n i c a - G e r a c e - E e g g i o 
Calabria per le soppressioni di t r en i degli 
u l t imi t empi . Facc io osservare al l 'onore-
vole Albanese che a t t u a l m e n t e il servizio 
v iaggia tor i su t u t t a la re te fe r rov ia r ia 
dello S t a to è f a t t o col 30 per cento dei 
t r en i che vi e rano p r ima . La quest ione è. 
di vedere se sia possibile, con ques ta per-
centua le r i d o t t a di t reni , un servizio che 
evi t i i disagi e faccia t ace re le lagnanze, 
ma è pur i m p o r t a n t e b a d a r e che quest i di-
sagi siano equamen te dis t r ibui t i . Sot to que-
sto p u n t o di v is ta è certo che i suggeriment i 
che vengono dalle regioni in te ressa te sono 
sempre presi in considerazione. 

Nel caso specifico s ta in f a t t o che. dopo 
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il 15 dicembre 1917 sulla linea Eoceel la 
Jonica-Gerace-ReggioCalabr ia i l servizio che 
pr ima era f a t t o con t r e coppie fu r i do t to a 
due, come è s t a to p r a t i c a t o su molt issime 
a l t re linee. P r ima c 'era un t r e n o d i e p a r t i v a 
da Roccella alle 3.45 e a r r i v a v a a Reggio 
alle 7.27, un a l t ro p a r t i v a alle 9 e arr i-
v a v a alle 12.15, il te rzo p a r t i v a alle 16.45 
e a r r i v a v a alle 20.15. ,In senso inverso un 
t r eno p a r t i v a da Reggio alle 6.50 e arri-
v a v a a Roccella alle 10, un a l t ro p a r t i v a 
alle 15.40 e a r r i v a v a alle 18.46, un terzo 
p a r t i v a alle 20.35 e a r r ivava alle 23.45. Do-
vendo soppr imere una coppia di quest i 
t r en i f u scelto quello che p a r t i v a alle 9 
da Roccella e quello che p a r t i v a alle 20 
da Reggio. D i f a t t i il p r imo t r eno del mat -
t ino serve a mol t i interessi local i ; special-
men te per i v iaggia tor i dei paesi vicini a 
Reggio Ca labr ia ; nè si è p o t u t o soppr imere 
l 'u l t imo, perchè anch 'esso mol to uti le. 

Comprendo che ques ta r iduzione di t r en i 
abbia p r o d o t t o disagio a quelle popolaz ioni 
che devono servirsi del pr imo t reno in ore 
così m a t t u t i n e e alle a l t re che non possono 
f a r e in g io rna ta il viaggio di a n d a t a e ri-
to rno a Gerace, capoluogo del c i rcondar io , 
o a Reggio, capoluogo della provinc ia . 

L 'Ammin i s t r az ione si è p r e o c c u p a t a di 
queste lagnanze ed ha cercato di r isolvere 
la quest ione. Non po t endo però a r r i va re 
fino al r ipr is t ino completo delle t r e coppie 
di t ren i , e m a n t e n e n d o sempre il conce t to 
della r iduzione alle due coppie di t reni , per 
assecondare le r ichies te che le e rano s t a t e 
f a t t e , ha consent i to a r ip r i s t ina re il t r eno 
delle ore 9 da Roccel la spingendolo fino a 
Gerace. Questo è q u a n t o ha p o t u t o f a re per 
ora l 'Amminis t raz ione fe r rov ia r ia , derogan-
do alla disposizione generale della r iduzione 
a sole due coppie di t reni . 

I l mezzo per r isolvere r ad i ca lmen te la 
quest ione sarebbe ce r t amen te quello del ri-
pr is t ino comple to del t r eno soppresso, per-
chè il m u t a m e n t o d 'o ra r io degli a l t r i por te-
rebbe diff icol tà nelle coincidenze che non 
sarebbe facile po te r ovv ia re ; ma ora que-
sto r ipr is t ino completo non è possibile per 
le a t t ua l i condizioni e defìcenze di combu-
stibile: ad ogni modo assicuro che la que-
stione sarà sempre ' e samina t a con bene-
volenza, e, quando vi sia possibi l i tà ' di 
procedere a qualche a u m e n t o si da rà la 
precedenza alle r ichieste magg io rmen te 
giustif icate. 

P R E S I D E N T E . L ' o n o r e v o l e Albanese 
ha faco l tà di d i ch ia ra re se sia sodd i s fa t to . 

A L B A N E S E . La mia- in ter rogazione è 
del 22 dicembre, se non erro, e so che in 
seguito alla p resen taz ione d ' f u i s t i tu i to 
un t reno f r a Roccella e Gerace per accon-
t e n t a r e in p a r t e quelle popolazioni , le qual i 
e rano lascia te nel l ' assoluta imposs ib i tà di 
comunicare col capoluogo del c i rcondar io . 

La mia in te r rogaz ióne però r i ch iama 
anche la vigi lanza del Governo in r a p p o r t o 
al l ' impossibi l i tà , nella quale ancora oggi 
i 40 comuni del c i rcondar io di Gerace si 
t r o v a n o di f r o n t e ai bisogni del t raff ico 
col capoluogo della provinc ia , cioè con 
Reggio. 

Nè mi sarei l agna to di questo disagio, 
perchè ognuno di noi comprende come s iano 
gravi le condizioni generali ; ma la l agnanza 
s ' impone giacché non solo m a n c a n o le co-
municazioni col capoluogo del c i rcondar io 
e col capoluogo della p rov inc ia , ma a n c h e 
con Catanzaro , che è sede della Corte d ' A p -
pello, e del Comando di divisione militare,, 
ma anche con Napol i che cost i tuisce u n 
cent ro per noi t u t t i del Mezzogiorno con-
t inen ta le . 

Si è lascia ta così una plaga di q u a r a n t a 
paesi , con 130 mila ab i t an t i , quasi t o t a l -
men te p r iva di comunicazioni ind ispensabi l i 
per ragioni di pubbl ico ufficio e di r a p p o r t i 
della v i ta economica. 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o m i 
dice che ha t u t t a la buona in tenzione d i 
f a r p resen te t u t t o questo a l l 'Ammin i s t r a -
zione fe r rov ia r ia perchè si p r o v v e d a a n c o r a 
fin dove è possibile. 

Gli faccio n o t a r e che il c i rcondar io d i . 
Gerace a t t u a l m e n t e fornisce l ' ammin i s t r a -
zione fe r roviar ia di quella l ignite della qua le 
si fa un uso a b b a s t a n z a comodo in m o m e n t i 
di g rande disagio, ed io invoco un p rovve-
d imento r i pa r a to r e per quei paesi che non 
h a n n o invoca to mai privilegi in t empi nor -
mali , e t a n t o meno li p re t enderebbero ora 
in t empo di disagio generale. 

I l c i rcondar io di Gerace che ha d a t o e 
dà p rove mirabi l i di discipl ina e di r i nun -
zie, mer i t a di non essere t r a s c u r a t o e dan -
neggiato senza ragione ed a t t e n d e i p rov-
ved imen t i che il Governo da p a r t e sua ha, 
il dovere di escogitare. 

Anche nella t o r n a t a del p r imo m a r z o 
del 1915, rivolsi a l Ministero d è i . t e m p o 
giuste lagnanze sul disservizio f e r r o v i a r i o 
calabrese, e perciò non può oggi la b u -
rocrazia fe r rov ia r ia r i fer i rs i alla m a n c a n z a 
di ca rbone per giust if icare il d a n n o che 
p roduce a t a n t i paesi. Circa la re te f e r ro -
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viaria calabrese domandai allora con sar-
casmo se facesse parte delle ferrovie dello 
S t a t o : oggi, quando il circondario di Gerace 
fornisce il combustile tanto prezioso, non 
dovrebbe l'amministrazione delle ferrovie, 
quasi in nome dello Stato, mostrare dispetto 
in compenso del bene che riceve e far sof-
frire tanti paesi, colpevoli se mai di essere 
vissuti fidenti, e rassegnati. 

I l Governo imponga quindi le correzioni 
agli orari e metta tanta gente nella pos-
sibilità di vivere. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Segue l' interrogazione 
degli onorevoli Sanarelli, Congiu, Gargiulo, 
Eaelli, Berti , Marazzi, Buccelli, Toscanelli, 
Giordano, Ciappi, Brezzi, Di Robilant, Ci-
mati, Girardi, Nuvoloni, Goglio, Storoni, 
Soleri, Padulli, Curreno, al presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno, « per sa-
pere se, a tutela della dignità dell'Assem-
blea legislativa e nell'interesse della verità, 
creda ancor tollerabile clie taluni giornali 
persistano nell'inveterato sistema di som-
ministrare al pubblico resoconti parlamen-
tari infedelissimi, che travisano ed inven-
tano parole, espressioni ed episodi relativi 
ai dibattiti che avvengano nell'Aula del 
Parlamento. Per sapere se, in ciò non pos-
sono ravvisarsi gli elementi di una triste 
propaganda, at ta a suscitare nel Paese pas-
sioni malsane, faziose e deleterie. Per sa-
pere, infine, se per la durata della guerra, 
pur lasciando alla stampa la odierna illi-
mitata libertà di critica e di giudizio sui 
membri del Parlamento e abolendosi ogni 
censura giornalìstica su tutto ciò che sia 
estraneo alle operazioni militari e alla di-
fesa del Paese, non sembri opportuno di 
frenare quest'opera di disgregazione gran-
demente pregiudizievole alla resistenza della 
nazione e al credito della sua rappresen-
tanza, sia all'interno che all'estero, impo-

nendo a tutt i i giornali la pubblicazione 
di un resoconto parlamentare obiettivo, ve-
ridico e uniforme, cioè quello sommario 
compilato dall' Ufficio di revisione della 
Camera, che viene diramato per mezzo del-
l ' Agenzia Stefani e pubblicato dalla mag-
gior parte dei giornali di provincia». 

GALLENGA, sottosegretario di Stato per 
la propaganda all'estero e la stampa. D'ac-
cordo con gli onorevoli interroganti chiedo 
che questa interrogazione sia differita di 
otto giorni. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Non essendo presenti gli onorevoli in-

terroganti s'intendono ritirate le seguenti 
nterrogazioni: 

Arca, Gasparotto, Ciriani, Bevione, 
Gortani, Dorè, Canepa, ai ministri della 
guerra e dell'assistenza militare e delle pen-
sioni, « per sapere se non credano giusto 
stabilire una vera e propria « indennità di 
trincea » nella misura massima delle inden-
nità che si corrispondono a militari specia-
lizzati che pur prestando utili servizi sono 
meno esposti ai pericoli ed ai disagi della 
guerra » ; 

Bevione, al presidente Consiglio dei 
ministri, « per sapere se la convenzione vi-
gente coli 'Agenzia Stefani non gli dia il di-
ritto di esigere l 'esatta trasmissione delle 
informazioni e di impedire che documenti 
di carattere internazionale importantissimi, 
come l'elenco delle condizioni di pace pro-
poste dai negoziatori russi a Brest-Litowsk 
siano dall' Agenzia Stefani diramati alla 
stampa italiana in termini incompleti e 
non conformi al vero » ; 

Cucca, ai ministri della guerra e del-
l 'interno, « per conoscere le ragioni che 
hanno consigliato di requisire per ospedali, 
tutti gli alberghi di Sorrento, contrariamente 
al parere di competenti, distruggendo un'in-
dustria fiorente nella città, unico cespite 
di quel laborioso popolo »; 

Monti-Guarnieri, al ministro dell'in-
terno, « per sapere se siano state deposi-
tate nelle Casse dello Stato le 35,000 azioni 
della Transatlantica italiana di proprietà 
tedesca, e le ragioni del grande ritardo 
frapposto a detto deposito ». 

Segue 1' interrogazione dell' onorevole 
Ruini, al presidente del Consiglio, ministro 
dell'interno, e ai ministri degli affari esteri, 
di grazia e giustizia e dei culti e dell'indu-
stria, commercio e lavoro, « per sapere se 
il Governo intenda : pubblicare il testo 
unico delle norme vigenti sui rapporti eco-
nomici coi sudditi nemici ; e completarle 
ad efficace ritorsione dei provvedimenti 
degli Stat i nemici ; estendere ai cittadini 
germanici e bulgari il divieto di azioni giu-
diziarie che è già in vigore per gli austro-
ungarici ed ottomani; render noti gli elen-
chi delle aziende commerciali sottoposte a 
sindacato o sequestro, e favorirne la na-
zionalizzazione, evitando però durante la 
guerra l'esodo e l'inasprimento dei cambi; 
completare l'inventario dei beni apparte-
nenti a nemicij e procedere al sequestro 
specialmente di quelli che hanno valore 
storico ed ideale pel popolo italiano ; ne-
gare ogni valore giuridico alle cessioni e tra-
passi di proprietà che a favore dei sudditi 
nemici abbiano luogo nei territori invasi ». 
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L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
la grazia e giustizia ha facoltà di rispon-
dere. 

PASQUALINO-VASSALLO, sottosegre-
tario di Stato 'per la grazia e giustizia e ì 
culti. Ho la speranza di poter dare risposte 
quasi in teramente sodisfacenti all 'onore-
vole Ruini. 

Egli chiede in primo luogo la pubblica-
zione del testo unico delle norme vigenti 
nei r iguardi economici col suddit i nemici. 
E d io gli partecipo che. il testo unico è in 
corso di preparazione. Tut te le norme adot-
ta te dagli S ta t i nemici contro di noi tro-
r a n o adeguata ritorsione nelle nostre norme. 
Il Governo però si riserva di esaminare se 
e quando sia oppor tuno pubblicare il testo 
wnico, come desidera l 'onorevole Euiiii. 

Questi inoltre ha domandato che siano 
estesi ai suddit i germanici e bulgari i di-
vieti delle azioni giudiziarie, già emanate 
contro i suddit i austro-ungarici. 

Ora il decreto 18 gennaio 1918, che pro-
babi lmente l 'onorevole Euini conosce, san-
cisce appun to il divieto delle azioni giudi-
ziarie contro i tedeschi : -non così contro i 
bulgari, perchè sembra che gl'interessi ita-
liani in Bulgaria siano molto più r i levanti 
di quello che non siano gl'interessi bulgari 
in I ta l ia . 

E allora, per non provocare misure di 
ritorsione da par te della Bulgaria ai nostri 
danni, si è creduto di non estendere queste 
norme anche ai suddit i bulgari. 

In terzo luogo l 'onorevole Euini desidera 
la pubblicazione dell 'elenco delle aziende 
commerciali sot toposte a s indacato o se-
questro. Questo elenco è s ta to già com-
pilato, ma come l 'onorevole Euini in-
tende ben facilmente, esso è in cont inuo 
divenire per molti e vari reclami che sono 
indirizzati al Comitato competente, e poi 
la pubblicazione potrebbe anche riuscire 
nociva a quei tali per i quali il provvedi-
mento non è ancora definitivo. Anche per 
questo è in esame la questione se si debba 
o no pubblicare l 'elenco stesso. 

L'onorevole Euini ha in seguito richia-
mato l 'at tenzione del Governo sulla nazio-
nalizzazione delle aziende nemiche. 

Ora egli sa che la nazionalizzazione si 
effettua per via di accordi con gli interes-
sati ; le t r a t t a t i v e sono autorizzate volta 
per volta, una per una, dal Governo, che 
approva anche le singole operazioni di ri-
scatto. 

I l ministro in molti casi ha autorizzato i 
ci t tadini i taliani ad acquistare aziende ap-

par tenent i in t u t t o o in par te a suddit i 
nemici. 

Per evi tare poi l ' influenza di tali opera-
zioni sul cambio, è s ta to disposto che il pa-
gamento venga differito a dopo la guerra 
o eseguito con deposito alla Cassa depositi 
e prest i t i o abbia luogo in epoca da deter-
minarsi dal Governo entro un anno dalla 
pubblicazione della pace. 

L'onorevole Euini chiede altresì il cen-
simento dei beni appar tenen t i ai suddit i 
nemici. Questo censimento è quasi ulti-
mato. 

L 'onorevole Euini domanda anche il se-
questro dei beni dei suddit i nemici. 

Sulla base di accer tament i f a t t i col cen-
simento si procederà al sequestro, che è re-
golato dalle norme contenute nell 'articolo 
quinto del decreto 18 gennaio 1918 testé 
ci tato. Sono poi in corso di pubblicazione 
le norme relative. 

Infine l 'onorevole Euini domanda la nul-
lità delle cessioni e dei t rapassi nei luoghi 
occupati dal nemico, 

Ora anche a questo provvede il decreto 
luogotenenziale in da ta 1° febbraio 1918, che 
è pure noto all 'onorevole Euini. 

Ho quindi la speranza legittima che 
vorrà dichiararsi sodisfat to. (Approvazioni). 

P E E S I D E N T E . L'onorevole Euini ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfat to. 

EUINI» Eingrazio l 'onorevole sottose-
gretario di Sta to della sua risposta assai 
diligente, e gli chiedo perdonò se l 'ho co-
s t re t to a r ispondere su molti punt i . Desi-
deravo che questa discussione non avve-
nisse in base a f rasi generali ed as t ra t te , 
ma con l 'esame di t u t t i i provvediment i 
che debbono essere presi. 

P rendo a t to che il Governo, dopo che 
io avevo presenta to la interrogazione, ha 
emanato alcuni provvedimenti , senza per-
ciò intendere che siano s ta t i emanat i in 
seguito alla mia interrogazione, ma dico 
ciò sol tanto a mio discarico... 

PASQUALINO-VASSALLO, sottosegre-
tario di Stato per la grazia e giustizia e i culti. 
Erano allo studio. 

E U I N I . I l primo provvedimento è quello 
relat ivo alla estensione del divieto di azioni 
giudiziarie ai suddi t i nemici, il secondo si 
riferisce all 'estensione dell ' is t i tuto del se-
questro, il terzo al divieto del passaggio 
di beni nei paesi invasi d.al nemico con ne-
gare ogni valore giuridico alle eventual i 
cessioni per evi tare che il nemico, nei ter-
r i tori occupati , r iduca in sue mani beni 
i taliani. 
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Per quest i t r e p u n t i mi dichiaro sodi-
s fa t to . 

Non così per la pubbl icazione degli elen-
chi che avevo chiesto. L 'onorevole sotto-
segretar io di S t a to dice che ta le pubbl ica-
zione è in corso, ma io non vorrei che si 
t r a t t a s s e di p rovved imen t i del dopo guerra , 
perchè al lora il loro significato sarebbe as-
sai d iminui to . 

Non chiedo che si esca dal concet to 
della r i tors ione che è un conce t to giuridico 
giustissimo, specia lmente per noi che ab-
b iamo p u r t r o p p o delle t e r re invase, ma 
a questa misura io desidero che si dia 
l 'estensione logica necessaria perchè t a n t e 
vol te i p rovved imen t i nemici se non esi-
s tono palesi, esistono diss imulat i . Così per 
q u a n t o r iguarda il divieto del l 'azione giu-
diziaria per i suddi t i germanici si è de t to : 
perchè ado t t a r l o quando in Germania que-
sto divieto non c'è per gli i tal iani? Ma non 
si è t enu to conto che il divieto esiste ma-
schera to so t to la disposizione che v ie ta 
qua lunque azione giudiziaria senza il per-
messo del Cancelliere de l l ' Impero . U n al-
t r o esempio è quello che r iguarda il seque-
stro che non è ch ia ramente espresso in Ger-
man ia , ma è diss imulato so t to u n a f o r m a 
dell ' i s t i tu to dell ' assenza, per mezzo del 
quale si sono messe insieme norme lesive 
del d i r i t to i ta l iano . 

Io mi acconten to del concet to della ri-
tors ione pu rché ad esso si dia t u t t a l 'esten-
sione logica. 

Non sono comple t amen te sod i s f a t t o 
per q u a n t o r igua rda il p rovved imen to della 
nazional izzazione dei t i to l i e delle azioni 
nemiche. L 'onorevole so t tosegre tar io ha an-
nunz ia to che da ora in poi si p r e n d e r a n n o 
p r o v v e d i m e n t i per impedire l ' i naspr imento 
del cambio, s tabi lendo che ciò che si paga 
a un nemico perchè un suo bene d iven t i 
i ta l iano sia depos i ta to alla Cassa deposi t i 
e p res t i t i e non sia da to che dopo la guer-
ra . Sta bene, ma temo che questo provve-
d imento si sia preso dopo che l 'esodo' del 
nos t ro denaro al l 'es tero era già avvenu to , e 
va lu to a più di un mi l iardo il denaro an-
d a t o da l l ' I t a l i a in Germania e in Aus t r i a 
a p a g a m e n t o di azioni e di t i to l i nemici 
con inaspr imento del nos t ro dazio. Desi-
dero che si cerchi di a l la rgare i l imit i di 
questo i s t i tu to e r accomando anche che 
non si cont inu i col segreto in ques ta ma-
te r ia . 

Riconosco che il Governo i ta l iano ha 
f a t t o mol to di più di quello che general-
m e n t e si sa, ma perchè non render lo noto? 

A me sembra necessario che si faccia co-
noscere quello che si fa , per dare prova 
della r igorosa lìnea giuridica che il Gover-
no ha seguito. 

P R E S I D È N T E . Segue l ' in ter rogazione 
del l 'onorevole Federzoni , al min i s t ro della 
mar ina , « per sapere se cor r i sponda al vero 
la notizia secondo la quale il preside del 
Regio - I s t i t u to nau t ico di Elena avrebbe 
susci ta to l ' i nd ignaz ione degli allievi del-
l' I s t i t u t o stesso con la sua in fame propa-
ganda cont ro la guerra , e l ' i spezione ordi-
n a t a in seguito alle précise denunzie si sa-
rebbe compiu ta , con evident i cr i teri i con-
ciliativi , senza in te r rogare gli allievi che 
avrebbero p o t u t o t es t imonia re in to rno ai 
f a t t i a d d e b i t a t i - a l preside soprade t to . Per 
sapere, infine, qual i p rovved imen t i siano 
s ta t i dispost i in conf ron to di questo dalla 
compe ten te a u t o r i t à ». 

L 'onorevole so t tosegre tar io ,d i S t a to per 
la m a r i n a ha chiesto che ques ta in terroga-
zione sia differi ta. Essa r imane p e r t a n t o 
nel l 'ordine del giorno. 

Sono così esaur i te le in ter rogazioni in-
scr i t te ne l l 'o rd ine del giorno d'oggi. 

Svolgimento di una proposta di legge. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

lo svolgimento di u n a p ropos t a d i legge 
del d e p u t a t o Marchesano sulle promozioni 
nel Regio esercito. 

Se ne dia l e t tu ra . 
M I A R I , segretario, legge. (Vedi tornata 

del 20 dicembre 1917). 
P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Marchesano 

ha faco l t à di svolgerla. 
M A R C H E S A N O . Onorevoli colleghi, il 

senso della mia p ropos t a di legge è t r oppo 
chiaro perchè occorrano lunghe spiegazioni. 
Non è una legge compl ica ta che io desidero 
di sost i tuire , in t empo di guerra , al mec-
canismo complicat iss imo che regge adesso 
le promozioni degli ufficiali. Io desidero che, 
dal giorno in cui siano p roc l ama te le osti-
l i tà, le promozioni nel corpo degli ufficiali 
avvengano so l tan to per mer i to di guer ra e, 
perchè non nascano dubbi sulla significa-
zione di ques ta f rase « mer i to di guerra » 
che è un poco larga ed anche al presente è 
s t a t a t r a d o t t a in diversi t i tol i , come me-
ri t i speciali, servizi mi l i ta r i resi e via di-
cendo, io ho prec isa to : come mer i to di 
guerra d ipenden te da azioni bell iche. 

La giustif icazione teor ica di questa mia 
p ropos t a di legge è mol to semplice e facile. 
T u t t i i cr i ter i a d o t t a t i in pace pe r dar 
luogo alla promozione nel corpo degli uf-
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ficiali, non sono ispirati che a presunzioni 
di capacità bellica degli ufficiali. I criteri 
in sostanza sono tre : l 'anzianità, la scelta, 
il merito distinto. Ora l 'anzianità .non è 
che una presunzione di maggiore capa-- -
cità. Si presume che chi h a più a lungo 
esercitato una data funzione, abbia acqui-
stato in essa maggiori a t t i tudini e sia più 
capace di esercitare una funzione superiore. 
La scelta è poi ispirata al criterio degli 
esami, della condotta, dei titoli, degli studi, 
delle manifestazioni per le quali si può in-
durre che un dato ufficiale sia più a t to di 
un altro ad un comando superiore. Questo 
è ancora più palese nelle promozioni acce-
lerate che sono date per merito distinto, in 
cui t an ta par te ha la presunzione che di-
pende dall 'avere f requenta to i corsi, supe-
rato gli esami della scuola di guerra, t u t t e 
cose che sono indici ragionevoli di mag-
giore capacità. v 

Ma se tu t to questo è logico e r ispet ta-
bile in tempo di pace, in tempo di guerra, 
alla presunzione, noi dobbiamo anteporre 
la. prova. 

Quale ufficiale sia più capace durante le 
ostilità appare dire t tamente dal comporta-
mento nelle azioni concrete di guerra, alle 
quali è chiamato a partecipare. La capa-
cità di guerra involve anche altri elementi 
oltre la cultura, la dot t r ina e t u t t i quegli 
elementi che soli negli ufficiali si riscon-
trano in tempo di pace. 

Fra questi elementi vi è il coraggio per-
sonale, il sangue freddo avant i al pericolo, 
la prontezza delle decisioni t u t to un com-
plesso di a t t i tudini che è necessario pos-
sedere per essere un buon ufficiale di guerra. 
Ora io domando semplicemente che in tempo 
di guerra le promozioni si facciano soltanto 
in base alla prova che gli ufficiali dànno 
della loro capacità mediante le azioni bel-
liche e non in base alle presunzioni. 

Questo il facile fondamento teorico della 
mia proposta. 

Ma il fondamento teorico è per me la 
cosa meno importante . Io sono poco tenero 
nelle teorie e, più che per una ragione teo-
rica, ho presentato la mia proposta di legge 
ispirandomi a ragioni puramente pratiche. 

Sono stato per un certo tempo in zona 
di guerra, e sono stato per quel tempo in 
compagnia di ufficiali combattent i ed ho 
raccolto molto del loro animo, come è stato 
facile a tu t t i quelli che come me sono stat i 
tra gli ufficiali che combattono e non t ra 
Quelli i quali, pur facendo servizio utile 
a l la patria, sono restat i ai comandi. 

Ora, è sopra t tu t to per quello che- ho 
raccolto non dalle parole, ma dal senti-
mento stesso spesso dissimulato nobilmente 
degli ufficiali combat tent i , di f ronte alle 
promozioni degli ufficiali non combat tent i 
che ini sono deciso a presentare questa pro-
posta di legge che invito la Camera a pren-
dere in considerazione ed approvare. 

La condizione in rappor to alla promo-
zione degli ufficiali che si ba t tono di f rón te 
alle condizioni di quelli che stanno sulle se-
conde linee e che dànno la loro opera in-
telligente ai Comandi o presso le Commis-
sioni centrali o al Ministero o ai dis t ret t i 
o altrove, è angosciosa per ragioni sem-
plicissime. 

Gli ufficiali che si ba t tono sono i soli espo-
sti a t u t t e le disavventure della guerra. 

Di queste disavventure una, e non la 
peggiore, è la mor te ; un 'a l t ra è quella che 
ne fa degli storpi e degli incapaci e li met te 
fuori dei quadri, per forza maggiore; la terza 
è quella che si chiama con termine nuovo 
e significativo « siluramento », cioè l'allon-
tanamento per effetto di azioni andate male, 
di cui la responsabilità è posta a loro ca-
ricò. Ora in tu t t i questi casi si producono 
dei vuoti sia per la morte, sia per le ferite 
che storpiano, sia per le conseguenze dei 
siluramenti; si producono dei vuoti esclusi-
vamente negli ufficiali combattenti , e per 
ragione di legge ed anche per al tre ragioni 
che non. è il caso di segnalare (non par-
liamo per ora dell 'Amministrazione di guer-
ra di cui sarà presto il caso di parlare; ma 
soltanto della legislazione di guerra) di que-
sti vuoti chi ha approf i t ta to di più sono gli 
ufficiali non combattent i . Perocché essi non 
hanno occasione, per quanto ne possano 
avere la coraggiosa volontà, di morire in 
guerra, nè di essere storpiati , nè di essere 
silurati. 

In tan to l 'anzianità, la scelta e il me-
rito distinto c'è anche per loro ; essi vanno 
nella grande maggioranza e senza pericoli 
colmando i vuoti che lasciano quelli i quali 
si ba t tono e muoiono o sono al lontanat i . 
Sempre restando tranquil lamente nei loro 
uffici per esempio in Roma tu t t i sono stat i 
promossi di un grado, molti di due e qual-
cuno anche di tre. 

Ora gli ufficiali combat tent i i quali ve-
dono farsi il vuoto intorno a loro per f a t to 
del piombo nemico e per vir tù di apprez-
zamenti (a volte giusti, ed a volte forse no) 
dei comandi e degli uffici; vedono ai posti 
vuoti coloro che stanno indietro a fare nei 
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comandi e negli uffici opera molto utile, j 
ma certamente anche molto igienica e molto 
tranquilla. Questo fat to produce, con una in-
tensità clie progressivamente aumenta, degli 
a t t i magari esagerati clie sono come un ve-
leno che insidia i quadri del nostro eser-
cito. E d esso non è stato causa ultima delle 
disgrazie che' deploriamo e potrebbe di-
ventare causa di altre simili. 

Analizziamolo dunque questo veleno che 
guasta l 'animo della nostra ufficialità. Voi 
ben sapete, o signori, che in definitiva la 
scel ta per le promozioni nei suoi diversi 
modi non è fa t ta da quelli che si bat tono 
in trincea, ma dai Comandi e dalle Com-
missioni nominate dai Comandi in parte e 
in parte, per le leggi che imperano e di 
cui diremo una parola, dal Ministero della 
guerra e dalle Commissioni. 

Ora è nato il sospetto, e certi casi di-
sgraziati potevano farlo nascere, che non 
solo la morte, che non solo le ferite, che 
non solo le colpe, ma anche il desiderio di 
allargare questi vuoti, da colmare per co-
loro che stanno serenamente indietro, ab-
bia portato a giudicare severamente di 
pretese colpe che potranno senza questo 
elemento essere giudicate meno severa-
mente. Non so se questo sia vero, ma mi 
basta che nasca nell 'animo dei combattent i 
un tale sospetto, per domandare alla Ca-
mera che con misure precise di legge esso ; 

sia evitato. 
Si è fat to nulla per evitarlo, sinora? La 

nostra legislazione di guerra ha in qualche 
modo dimostrato l ' intenzione di favorir^ 
quelle promozioni dei combattenti , che co-
stituiscono il sodisfacimento di aspirazioni 
materiali ben legittime non solo, ma anche 
il sodisfacimento di sodisfazioni morali per 
riconoscimento dei propri meriti, della pro-
pria virtù di soldato? i f o ; nulla ha fa t to 
la nostra legislazione di guerra; anzi si può 
dimostrare facilmente che tu t ta la legisla-
zione di guerra è s tata ispirata, se mai, al 
concetto contrario. 

iN'on voglio in questa sede accingermi a 
fare questa dimostrazione; però intendo 
darne alla Camera due indici che baste-
ranno forse da soli a dimostrare che non 
la maggiore facil ità di promozione per gli 
ufficiali combattenti , ma' tutto il contrario 
è stato il pensiero che ha inspirato la nostra 
legislazione di guerra. 

Questi indizi sorgono da due disposi-
zioni legislative, la prima delle quali è il 
decreto luogotenenziale del 20 giugno 1915, 
n. 955, ossia del primo mese di guerra. In 
questo decreto è det to : 

« Vista la legge dell'8 giugno 1913, n. 601, 
visto il testo unico delle leggi sull'ordina-
mento del Regio Esercito approvato con 
Regio decreto 14 luglio 1898, n. 525, visto 
il decreto luogotenenziale 13 giugno 1915, 
n. 1915, visto il decreto luogotenenziale del 
3 giugno 1915 - senza numero - col quale sono 
estese a tut te le truppe, anche non dislocate 
in territorio dichiarato in istato di guerra, 
le disposizioni previste dalla legge e dal 
regolamento sull 'avanzamento per il tempo 
di guerra; considerata la necessità di prov-
vedere d'urgenza alle promozioni e la dif-
ficoltà, data la dislocazione delle truppe 
mobilitate, di applicare le norme del § 221 
del regolamento d 'avanzamento; abbiamo 
decretato e decretiamo : Per la durata della 
guerra è data facoltà al ministro della 
guerra di far accertare l ' idoneità all 'avan-
zamento degli ufficiali per cui non fosse 
possibile provvedere a norma del § 225 del 
Regolamento mediante Commissione da no-
minare con decreto ministeriale ed il cui 
giudizio terrà luogo di quella delle Com-
missioni di primo grado e di grado superiore 
previste dalla legge p e r i i tempo di pace» . 

Come è noto, in tempo di guerra invece 
della Commissione di avanzamento, le pro-
mozioni sono proposte dai Comandi ; e ciò 
è logico e naturale. E nello interesse dei 
combattent i la legge del 1913 aveva stabi-
lito per essi forme più agili nella procedura 
di avanzamento che nella legge comune 
sono riservate alle truppe dislocate. Orbene 
non è, si può dire, cominciata la guerra ed 
il primo pensiero del nostro legislatore è di 
allargare questi vantaggi a tut t i i militari 
non combattenti , creando l 'organo a ciò 
opportuno in quelle tali Commissioni mi-
nisteriali. 

Ma quello che ha r ichiamato la mia at-
tenzione è stata la frase : « Visto il decreto-
legge del 3 giugno 1915, senza numero, 
col quale sono estese le disposizioni, ecc. ». 
Questo decreto del 3 giugno è dunque la 
base del sistema che equiparando le condi-
zioni di promozioni tra gli ufficiali com-
bat tent i e quelli non combattent i è venuto 
a creare le disparità reali di cui prima fu 
cenno. E allora sono andato a cercare il 
perchè non era stato indicato il numero 
del decreto-legge, mentre i numeri di tutti 
gli altri decreti-legge ricordati vengono sem-
pre richiamati . 

E d ho fat to di questo famoso decreto-
legge le più diligenti ricerche. E mi è avve-
nuto questo: che non l'ho trovato. Ho cercato 
nella Gazzetta Ufficiale non solo del 3 giu-
gno, che poteva esserci un errore di data, 
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ma dal 25 maggio, in cui cominciarono i 
poteri del Luogotenente , fino al 20 giugno, 
e questo decreto non c'è! 

Ma vi può essere il dubbio che, non es-
sendo nella Gazzetta Ufficiale, questo decreto 
non sia s t a to pubbl ica to , pur essendo forse 
s ta to emana to . No. Questo decreto non c'è, 
e alla d a t a della nomina delle Commis-
sioni non esisteva. Io posso assicurarlo, 
perchè questo decreto fu e m a n a t o più t a rd i , 
e cioè il 24 giugno 1915, e pubbl ica to nella 
Gazzetta Ufficiale del' 10 luglio 1915. Esso è 
formato di un ar t icolo unico : 

« Le disposizioni della legge e del rego-
lamento per l ' avanzamen to nel Eegio eser-
cito, re la t ive al t empo di guerra, sono estese 
a t u t t e le t ruppe , anche se dislocate fuor i 
dei t e r r i to r i da considerarsi , per gli ef fe t t i 
delle disposizioni stesse, i n i s t a t o di guerra». 

Prec i samente le ident iche parole ricor-
date dal decreto del 20 giugno come conte-
nute nel f an t a s t i co decreto del 3 giugno !• 

Dunque fu ta le la f r e t t a , con cui il Mmi-
stera della guerra pensò a p rovvedere , al van-
taggio maggiore dei non comba t t en t i che si 
creò l 'organo per appl icare ai mil i tar i non 
combat ten t i , l ' a l l a rgamento delle disposi-
zioni, che la legge r i se rvava a f avo re dei 
combat tent i , p r ima ancora che questo allar-
gamento fosse s t a to regola rmente decre ta to! 
Si r imediò m e t t e n d o poi nel 24 giugno in vi-
gore un decreto, che non esisteva al 20 giu-
gno, e che pure a p p a r i v a la base delle di-
sposizioni di quella da t a . Questa f u la p r ima 
preoccupazione del Ministero della guerra : 
di a l largare cioè agli ufficiali non Combat-
tent i le disposizioni, che dovevano a n d a r e 
a favore dei comba t t en t i . Ciò lia crea to una 
«perequazione ingiusta , che è p u r t r o p p o 
uno dei non ul t imi coefficienti dei grossi 
guai che t u t t i l ament iamo. Ma lo spir i to 
del legislatore, non favorevo le agli uf-
ficiali non comba t t en t i , sorge anche da 
altro. Bas t a a d imos t ra r lo la semplice let-
tura delle disposizioni del l 'ar t icolo 5 del 
decreto 12 se t t embre 1915, n. 1395. « Sono ap-
por ta te le seguenti modificazioni, ecc. L 'ul-
tima p a r t e del l 'ar t icolo 2 è sos t i tu i ta (l 'ar-
ticolo 2 diceva che cer t i ufficiali, esclusi 
dal quadro di avanzamen to , p o t e v a n o es-
sere r ipropost i in certe condizioni) dalla 
seguente : « p o t r a n n o in via eccezionale, 
ed esclusivamente , per azioni di guer-
ra, essere r ipresi in esame dalle Com-
missioni di a v a n z a m e n t o , e, qualora fossero 
giudicati idonei, essere iscr i t t i nel quadro 
suppletivo di a v a n z a m e n t o » . 

E r a una giusta r iparazione. I n base a 

quella benede t t a presunzione app l i ca ta da 
uomini che possono sbagliare, si era r i t enu to 
che un da to ufficiale non era un buon uffi-
ciale a t t o a fa re il suo mestiere, che do-
vrebbe essere quello di fa re la guerra. Viene 
la guerra e questo ufficiale, nel f a t t o , di-
mos t ra che quel lapresunzione era sbagl ia ta , 
che il giudizio della Commissione non era 
fonda to . Si p o r t a bene e gli si deVe'la r ipa-
razione. E si d ice: va bene, il f a t t o dimo-
s t ra l 'e r rore nos t ro e non lo corrèggiamo e 
sare te r ip ropos to per l ' avanzamen to . 

Mal 'ar t icolo cont inua : « non p o t r a n n o pe-
rò essere promossi p r ima che siano s ta t i pro-
mossi t u t t i gli ufficiali dello stesso grado 
e della stessa a rma o corpo che già' e rano 
s t a t i inscr i t t i sul quad ro ordinar io d ' avan -
zamento per il 1915». 

.E chi sono quest i ufficiali? Sono t u t t i 
ufficiali che sono passa t i a v a n t i a colui che 
h a d imos t r a to col f a t t o che non mer i t ava 
di essere escluso da l l ' avanzamen to , e che 
quindi gli passarono a v a n t i ing ius tamente . 
Gli s p e t t a v a la promozione, ha d imos t ra to la 
sua capac i t à con azioni di guerra , e gli si fa la 
grazia di r i ammet te r lo a l l ' avanzamen to , ma 
non bisogna pregiudicare i d i r i t t i quesi t i 
di coloro che gli sono passa t i d a v a n t i ini-
quamente . Essi ebbero in suo conf ron to un 
ingiusto f avo re ; ed il f avo re è sacro ed 
invio lab i le ! 

Passi pu re ma stia alla coda, p r ima pas-
sino t u t t i coloro che gli f u rono prefe r i t i 
ing ius tamente , e quando ver rà il suo t u r n o 
in coda ai f avor i t i gli si dava non più la 
r iparaz ione , ma l 'e lemosina de l l ' avanza-
mento . 

Orbene queste disposizioni, e mol te al tre, 
h a n n o genera to un abbassamen to nello s t a to 
d ' an imo di quest i ufficiali , al quale si deve 
di urgenza p rovvedere . 

L 'eserc i to nos t ro è come un convalescente 
che esce da una crisi acu ta e recente. Anche i 
più piccoli colpi possono a t t e r r a r e in que-
sta condizione qua lunque organismo, ed il 
convalescente deve essere c i rconda to da 
cure p a t e r n e e gelose; bisogna a i u t a r n e la 
r icost i tuzione ; bisogna a iu ta re la r icost i tu-
zione mora le di questo esercito, ed io t rovo 
che non si fa abbas t anza , anzi t rovo 
che non si fa n iente per o t tener la e si 
con t inua iavece nei vecchi metodi , nei 
vecchi sistemi, coi vecchi uomini, conti-
n u a n o gli imper i delle cricche che s t anno 
ai comandi , con t inuano i t r a n - t r a n delle 
burocraz ie ministerial i . 

L 'uff ic ia le c o m b a t t e n t e non si sente ga-
r an t i t o . Noi mani fes t i amo t a n t a ira do-
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lOròsa contro i nos t r i colleglli di questa 
p a r t e della Camera (Accenna all'estrema 
sinistra), perchè dic iamo che t a lun i loro 
a t t i appa i ano come una minaccia alle 
spalle dell 'esercito, ed è una cosa che può 
avere il suo fondamen to , ma ben più grave 
è il pericolo per l 'eserci to quando si sente 
minacc ia to da chi dovrebbe garant i r lo , di-
rigerlo, esserne il t u to re , ben più grave 
quando non solo ha di f r o n t e il nemico, ma 
ha die t ro le spal le quest i sistemi che ne 
minacc iano l 'esistenza. E ques to è quello 
che sentono gli ufficiali . 

I l comba t t en te , il decorato , il fe r i to non 
t r o v a n o nè nel comando, nè nel Ministero la 
dist inzione cui avrebbero d i r i t to ; e q u a n d o 
vedono prefer i to il b u r ó c r a t a che f u m a la si-
g a r e t t a nella po l t rona del suo ufficio, com-
piendo opera ut i l issima alla pa t r i a , ma 
non r i schiando la v i ta , non r i schiando di 
lasciare i figliuoli senza p a d r e e senza pane , 
quest i ufficiali c o m b a t t e n t i che non possono 
sot toscr ivere milioni al p res t i to di guerra , 
si sentono scoraggiat i . 

I l convalescente muore se non gli si 
danno cure rap ide , ed u n a cura r a p i d a po-
t r e b b e essere d a t a da p r o v v e d i m e n t i del 
genere di quello che io propongo, cura più 
mora le che mater ia le , pe rchè bisogna da re 
a quest i ufficiali che c o m b a t t o n o la sensa-
zione che ad essi sono r ivol t i il pensiero 
e l ' a f fe t to di t u t t i . (Interruzioni a sinistra). 

Ma poi la cosa più terr ibi le è che l'uffi-
ciale c o m b a t t e n t e abbia un possibile com-
pe t i to re in colui che in f a t t o ed in so-
s tanza è giudice della sua promozione. 

P A P A E O . B a s t a cambiare la Commis-
sione. 

M A R C H E S A T O . Io non a t t acco gli uo-
mini, non t rovo il d i fe t to negli uomini , ma 
nel s is tema. 

Rimpiazza te pure , se il mio p roge t to vi 
sembra eccessivo, coi me tod i ord inar i gli uf-
ficiali che muoiono di m o r t e o rd inar ia e 
per ma la t t i a , ma r impiazza te per mer i to di 
guerra t u t t i gli ufficiali che muoiono in 
guerra o d iven t ano per fe r i te inabil i o sono 
r i leva t i e p romove te al loro posto per me-
r i to di guerra gli ufficiali che hanno dimo-
s t r a to la capac i t à loro in guerra . 

Io sono del l 'opinione che la scuola di 
guerra , la scienza di guerra sono t u t t e bel-
lissime e uti l issime cose, e che un ufficiale 
colto vale più dello stesso ufficiale igno-
ran te , un ufficiale che ha f a t t o la scuola vale 
più di quel che va r r ebbe se non l 'avesse 
f a t t a , ma l 'esperienza della guerra non si 
fa che alla guerra , e non si i m p a r a a co-

m a n d a r bene in guerra , se non si è pr ima 
servi to in guerra . 

La guerra di t r incea non s ' i m p a r a se 
non per aver la f a t t a e v issuta , e non si 
può dare ordini in ma te r i a di guer ra di 
t r incea se non ha visto che cosa sia un at-
tacco ad una t r incea nemica. 

Col s is tema del mio p roge t to t u t t i gli 
ufficiali dei comandi che hanno al to il loro 
decoro e che tengono anche alla loro pro-
mozione, andrebbero a servire t r a le t ruppe 
operan t i e po t rebbero con maggiore intel-
ligenza r ip rendere poi il loro posto, ci sa-
rebbe modo d'i f a re un t u r n o e da re il me-
r i t a to riposo a quelli che da t r o p p o tempo 
sono esposti ai pericoli . 

Un glorioso reggimento, di cui il nome è 
caro a t u t t a l ' I t a l i a , dopo t re ann i di guerra 
conserva il suo numero , ma degli ufficiali 
che cominciarono la guerra non ce ne è uno. 

Io sono ammin i s t r a to r e di una società 
che possiede un t ea t ro , ed aveva un con-
t r a t t o con t r e n t a n o v e ufficiali del reggimento 
di g rana t ie r i a Roma. T r e n t o t t o sono mort i 
e uno ha una gamba sola. Questa è la per-
centua le delle loro pe rd i t e ! (Impressione). 

Quando avremo spin to a t u r n o t u t t i gli 
ufficiali sulla linea del fuoco, av remo gua-
d a g n a t o so t to t u t t i i p u n t i di v is ta , perchè 
t o r n a n d o essi ai comandi , s ap ranno molto 
meglio che cosa è la guerra." Non che questi 
ufficiali abb iano pau ra . Ho vis to ufficiali 
a d d e t t i ai Comandi , che quando vanno al 
fuoco vi s t anno b r a v a m e n t e , ma essi non 
hanno i disagi della v i t a t r ascorsa con la 
t r u p p a , anche se ne hanno i pericoli. In-
f a t t i , gli ufficiali di col legamento, quelli ad-
de t t i alle operazioni , sono esposti agli stessi 
pericoli degli ufficiali che sono in linea, ma 
quando t o r n a n o si r iposano in una villa o 
in una c i t tà con t u t t o il comfort possibile. 
Oltre a questo s t anno vicino ai capi, e han-
no n a t u r a l m e n t e la preferenza negli avan-
zament i , sono più apprezza t i e più co-
nosciut i di quelli che comba t tono , sotto 
gli occhi di nessuno, piccole quot id iane 
azioni micidiali ed oscure. 

I nv i t o il Governo a pensare a tempo 
ed a p rovvedere , pres to . Noi discuteremo a 
lungo del disastro di Capore t to , ma tu t t i 
ne sapp iamo già le cause, che sono com-
plesse, sebbene la passione ci spinga ad 
accen tua re di più le cause che non appar-
tengono agli al tr i . Ora, se su questo disa-
stro influirono cause poli t iche, non dimen-
t ich iamo che vi cont r ibu i rono anche cause 
mil i tar i , che è nos t ro dovere di rapida-
men te el iminare. 
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Non c'è tempo da perdere ; forse se ne 
è perduto anche, troppo ! 

E, se io trovo, più che imperdonabile, de-
littuoso il chiudere gli occhi davanti alla 
esperienza terribile di quelle cause politi-
che che possono portare a quella specie di 
avvelenamento che diede luogo a Oaporetto, 
trovo altrettanto delittuoso non guardare 
in faccia a tutte le deficienze che l 'ordina-
mento militare ha mostrato, a tutte le cause 
che influirono non tanto sugli organi tec-
nici e tattici , ma sull'animo degli ufficiali 
da cui l 'animo dei saldati per nove decimi 
dipende. 

L 'animo dei soldati nelle retrovie potrà 
sottrarsi alla influenza degli ufficiali, ma 
credetemi, per quel po' di esperienza che 
ho fatto, al fronte è l 'ufficiale che fa il sol-
dato. I l soldato non abbandona il posto, 
se l'ufficiale ne ha saputo tenere alto lo 
spirito, se ha saputo affezionarselo, essendo 
con lui giusto, forte ed affettuoso.. Quando, 
insomma, l 'animo degli ufficiali è alto, è 
impossibile che avvenga ciò che è avvenuto. 
Ma gli ufficiali nostri non si sono trovat i e 
non si trovano in condizioni che permettano 
loro di tenere a lungo alti gli spiriti. 

A questi bisogna provvedere urgente-
mente, con coraggio. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole ministro 
della guerra ha facoltà di parlare. 

A L F I E R I , ministro della guerra. L a pro-
posta di legge presentata dal l 'onorevole 
Marchesano, come egli stesso ha detto, non 
è certamente complicata. Qui sta la sua 
principale qualità, qui sta anche il suo 
principale difetto, sia in sè, sia per quanto 
riguarda l 'applicazione pratica. 

I sentimenti che l 'onorevole Marchesano 
ha espresso, sotto un punto di vista, sono 
comuni a tutti . Noi tutt i abbiamo per gli 
ufficiali combattenti quei sentimenti e 
quella devozione che ¡.dobbiamo avere e 
che si meritano. 

Però non dobbiamo dimenticare, e non 
l'ha dimenticato del resto che per qualche 
momento l 'onorevole Marchesano, che an-
che altrove si lavora, e vi si sta con do-
lore, perchè io so quanta fat ica debbo fare 
per trattenere alcuni di quegli ufficiali che 
pure sono stati in zona di guerra e si son 
fatti onore, ed anche costoro hanno diritto 
ad essere rispettati , e l 'opera loro va te-
nuta nella debita considerazione. 

Comprendo perfettamente i sentimenti 
dei combattenti , e li condivido, ma non 
crédo si debba spingere ciò fino al punto 
di fare una separazione netta fra una ca-

tegoria e l 'altra. 

Credo difficile risolvere la. questione di 
colpo, così come vi vorrebbe provvedere 
la proposta di legge. Credo che per rime-
diare a tanti inconvenienti, che riconosco 
ed è inutile stare ad enumerare (alcuni l'o-
norevole Marchesano ne ha citati, altri 
non ne ha citati ed io vi porto il mio stu-
dio per conto mio) il Governo debba ispi-
rarsi quotidianamente a questi sentimenti, 
a queste idee, a queste direttive, ed io sto 
così facendo in pieno accordo col Comando 
supremo. - . 

Non si dica che non si è fatto niente. 
Tutt i i giorni si sta facendo. Ho disposto 
ad ogni modo che tutt i gli ufficiali effettivi 
che per caso non fossero ancora andati in 
zona di guerra, v i siano inviati al più presto. 

Si è fa t ta pure un'altra cosa che, per 
quanto piccola, ha pure il suo significato. 
È stato cioè istituito recentemente il distin-
t ivo per le promozioni per merito di guerra 
anche per gli ufficiali. (Approvazioni). Que-
sto distintivo consiste in una corona con 
sotto due spade, e viene dato, per disposi-
zione tassativa, soltanto a quelli che hanno 
avuto la promozione per merito di guerra 
ad immediato contatto col nemico. 

È una piccola cosa ma che rappresenta 
una tendenza dello spirito della quale si 
deve tener conto. A d ogni modo, mentre 
accetto alcuni concetti dell 'onorevole Mar-
chesano, devo fare molte riserve sulla pro-
posta di legge da lui presentata, ma per 
omaggio doveroso a una consuetudine della 
Camera, non mi oppongo alla sua presa in 
considerazione. (Approvazioni). 

P R E S I D E N T E . Come la Camera ha u-
dito, l 'onorevole ministro della guerra^ pur 
facendo le debite riserve, non si oppone 
che sia presa in considerazione la proposta 
di legge dell 'onorevole Marchesano. 

Metto a partito se debba prendersi in 
considerazione questa proposta. 

(È presa in considerazione). 

P R E S I D E N Z A DEL P R E S I D E N T E M A R C O R A . 

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni de! Governo. 

P R E S I D E N T E . L 'ordine del giorno reca: 
Seguito della discussione sulle comunica-
zioni del Governo. 

Spetta di parlare all 'onorevole Lucci . 
Ne ha facoltà. 

. L U C C I . Signori deputati . Mi accingo a 
trarre dalle comunicazioni del Governo al-
cune conclusioni, per risalire a previsioni, 
com'è dovere chiaro e preciso per ogni uomo 
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poli t ico in questo momento . L 'assemblea , 
però, vo r rà pe rme t t e r e ch'io ap ra una pa-
rentes i iniziale, en t ro la quale ch iudere la 
invocazione di t a n t e e t a n t e famiglie : in-
vocazione di t u t e l a per i prigionieri mili-
t a r i e civili. 

I l Governo deve spiegare perchè mai 
non abbia po tu to t r a r r e prof i t to da l l ' a t t i -
t ud ine cordiale ed u m a n a della Svizzera. 

Questo nobile paese ha le più g randi 
benemerenze nella gara che, t r a spir i t i no-
bili, si accese per a l leviare i dolori della 
guerra . 

Soldat i della In t e sa e degli Imper i cen-
t ra l i , so t to condizioni speciali, sono s t a t i 
t r a t t i dalla e s t enuan te condizione di cat-
t iv i tà in paese nemico e sono ospiti inter-
na t i della nobile Confederazione Elve t ica . 
Pe r Cantoni diversi e lon tan i e con cr i ter i 
di del icata convenienza, sono sparsi f ran-
cesi, inglesi, tedeschi e aust r iac i . Per g l ' I t a -
l iani questo non è a v v e n u t o . 

Io non dubi to che assai gravi e peren-
tor ie ragioni a v r a n n o to l to al Governo il 
piacere di a l leviare la t r is tezza dei nos t r i 
prigionieri ; ma non bas t a supporre , occorre 
dare spiegazioni. Se le ragioni sa ranno gravi 
e convincent i , t u t t e le famiglie i ta l iane 
chineranno il capo, in rassegnazione, e at-
t e n d e r a n n o con fede. 

Recen temen te ebbero luogo accordi an-
che più larghi t r a Ingh i l t e r ra ed Imper i 
Central i . A Berna , con la mediazione delle 
Au to r i t à federa l i svizzere, ^ebbero luogo 
t r a t t a t i v e t r a f rances i e tedeschi , per ten-
t a r e l ' accordo pel r impa t r io immedia to dei 
soldat i e sottufficiali di e tà non infer iore 
agli ann i ,48 ed in ca t t i v i t à da oltre 18 mesi, 
e su l l ' i n t e rnamento degli ufficiali in Isviz-
zera. Di questo a rgomento , a t t o r n o al quale 
la b o n t à u m a n a , per l 'onore del mondo, 
vince la violenza, si è t r a t t a t o , nei pr imi 
di gennaio, alla Camera f rancese . L 'onore-
vole d e p u t a t o P revos t ha chiesto se il Go-
verno, ad ev i ta re pe rd i t a di t empo, possa 
ammet t e r e che funz ionar i f rances i e fun-
zionari germanici t r a t t i n o d i r e t t a m e n t e in 
te r r i to r io svizzero la quest ione dei prigio-
nieri ; ed il so t tosegre tar io per la sussi-
s tenza militare,- onorevole Ignace, ha su-
bi to r isposto che, sull 'esempio della Inghil-
t e r ra , il Governo non si oppone alle rela-
zioni d i re t te t r a funz ionar i f rances i e te-
deschi. 

I n I t a l i a pochi scambi sono a v v e n u t i 
finoggi ; pa re esclus ivamente di a m m a l a t i 
e fer i t i . Gli ul t imissimi scambi di tuberco-
lotici si ebbero per intercessione del Pon-

tefice e della Croce Rossa. Non si contano 
le famiglie che si r ivolgono al Pontef ice : 
e la ver i tà -è che esse r icevono assistenza 
senza limiti . 

Argomento ancora più do loran te e, da 
qualche tempo, preso in seria considera-
zióne da Governi esteri è quello dei prigio-
nieri civili. Di costoro la Convenzione del-
l 'A ja non t r a t t a . 

La condizione dei prigionieri civili od 
in t e rna t i in paese nemico, è ancora più 
t r i s te e sconsolante di quella dei prigio-
nieri mil i tar i . L 'op in ione pubbl ica della 
Svizzera r o m a n d a si è r ive la ta da tempo 
in un nobile appello f a t t o da l Journal de 
Genève. P a r e che pr incipale ostacolo allo 
scambio dei prigionieri civili sia nel f a t t o 
che la Germania pre leva , senza posa, nuovi 
prigionieri sulle popolazioni dei paesi in-
vasi; e questo impor rebbe alla F r a n c i a ed 
a l l ' Inghi l te r ra di non spossessarsi dei te-
déschi c a t t u r a t i a pr incipio della guerra. 
Ma se per ques te masse infelici so t t r a t t e 
persino alla più lon tana tu te la , non si po-
t r à o t tenere la l iberazione, si po t r à otte-
nere un t r a t t a m e n t o più umano; per esem-
pio, no ta il Journal de Genève, quello adot-
t a t o dagli S ta t i Uniti e da l l 'Aus t r ia , cioè 
non l ' a r res to , non l ' i n t e rnamen to , ma il 
confino in a lcune regioni, sot to sorveglianza 
speciale. 

Chiudo, adunque , ques ta paren tes i con 
una esor tazione al Governo i ta l iano e con 
un saluto di g ra t i tud ine alla Confederazione 
Svizzera. 

E passo ad alcune osservazioni in rap-
por to al Convegno di "Versailles. 

I Governi de l l ' In tesa h a n n o pa r l a to per 
l 'o rgano del Consiglio super iore di guerra: 

« I l Consiglio super iore di guerra ha esa-
mina to con la più gran cura le recent i di-
chiarazioni del Cancelliere tedesco e del mi-
nis t ro degli affar i esteri d 'Austr ia-Ungher ia . 
Gli è s t a to impossibile di t r o v a r v i nulla che 
si avvic ini alle condizioni modera t e formu-
la te da t u t t i i Governi alleati . Questa con-
vinzione non ha p o t u t o essere che raffor-
za ta dalla impressione che p roduce il con-
t r a s to f r a i pretesi fini idealisti , in vista 
dei quali le Po tenze cent ra l i hanno iniziato 
i negoziat i di Brest-Li towsk, ed i piani di 
conquis ta e di spogliazione oggi r ivelat i . 

« I n queste condizioni i l 'Cons ig l io su-
periore di guerra ha r i t enu to che suo solo 
dovere immedia to fosse di ass icurare la 
cont inuazione, con es t rema energia e con 
la più s t r e t t a e più efficace cooperazione, 
dello sforzo mil i tare degli alleati . Questo 
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sforzo dovrà essere c o n t i n u a t o f inché non 
abbia d e t e r m i n a t o nei govern i e nei popol i 
nemici un m u t a m e n t o di disposizioni a t t e 
a dare la spe ranza di u n a pace conclusa su 
basi che non impl ichino l ' a b b a n d o n o , d inan-
zi ad un mi l i ta r i smo aggressivo ed impe-
ni ten te , di t u t t i i p r inc ip i che gli a l lea t i 
sono r isolut i a fa r t r i o n f a r e : p r inc ip i di 
l ibertà , di giustizia e di r i spe t to per il di-
r i t to delle nazioni ». 

Questo comunica to - la conclusione pra-
tica che gli a l lea t i h a n n o s a p u t o t r a r r e 
dalla s i tuaz ione odierna - è s t a to reso pub-
blico i l 4 f ebbra io . 

Due giorni dopo il Comi ta to in te rnaz io-
nale della Croce Eossa , con sede a Gine-

w r a , g e t t a v a un grido di a l l a rme nel l ' in te-
resse della v i t a u m a n a . 

La Croce Eossa del sacrif ìcio e della 
fede, a v e n d o not iz ia di sempre p iù te r r i -
bili e crudel i utensi l i di mor te , p r e p a r a t i 
nei gab ine t t i scientifici tedeschi , indir iz-
zava a t u t t i i be l l igerant i il seguente ap-
pello : 

« Lungi d a l l ' a t t e n u a r e i mali che la 
guerra p o r t a seco, si può a f fe rmare che il 
progresso della scienza non faccia che ag-
gravare le sofferenze e, s o p r a t t u t t o , esten-
derle alle popo l az ion i ; in guisa che , la 
guerra non sarà , t r a poco, che u n ' o p e r a 
di d i s t ruz ione generale e senza p ie tà . 

« Noi vogl iamo levare oggi la voce con-
tro una innovaz ione b a r b a r a che la scienza 
t ende a perfezionare . . . » e qui l ' appel lo ac-
cenna, senza de t tag l i di p roven ienza , ma 
con ev iden te r i f e r imen to agli I m p e r i cen-
trali , a nuov i e più crudel i mezzi di guer ra . 

I l nobile appel lo si ch iude così : 
« Noi p ro t e s t i amo con t u t t e le fo rze delia 

nost ra an ima cont ro un simile modo di con-
durre la guerra , che non poss iamo non chia-
mare cr iminale . E se - caso assai p robabi le 
- l ' a v v e r s a r i o sarà cos t r e t to r icorrere anche 
a mezzi di c o n t r a t t a c c o o a rappresag l ie 
per fo rza re il nemico a r inunc ia re ad una 
p ra t i ca così odiosa, noi i n t r a v e d i a m o una 
lot ta che sorpasserà in ferocia q u a n t o la 
storia ha conosc iu to di più b a r b a r o » . 

Dopo q u a t t r o ann i di guer ra la conclu-
sione cui è g iun ta la conferenza di Versail les 
ha il senso ed il s ignif icato della ine lu t t a -
bili tà, d ' i nnanz i alla quale i popol i dovreb-
bero inchinars i . Ma un a t t o di sì f r ance-
scana fede, dopo q u a t t r o ann i di eccidio, 
non può chiedersi , senza a l t ro rag ionare , ai 
Popoli. 

T roppa acqua è p a s s a t a so t to il pon te , 
perchè i popol i non scovrano ogni giorno 

le più s t r iden t i con t rad iz ion i t r a le pa ro le 
e i f a t t i . 

I popoli n o t a n o nei Governi e nelle classi 
d i r igent i le seguent i s i tuazioni mora l i : 
1° t u t t i sono convin t i della necessi tà di u n a 
pace generale, ma a l t r a via non a d d i t a n o , , 
per raggiunger la , che la con t inuaz ione della 
guerra : 2° t u t t i r iconoscono la necessi tà di 
giungere al più p res to a d u n a pace giusta , 
ma nessuno si accinge ad esaminarne la 
possibi l i tà , 3° t u t t i p a r l ano ai r i spe t t iv i po-
poli della necessi tà della guerra , della re-
sponsabi l i tà ne l l ' avversa r io di aver la sca-
t e n a t a , del dovere di resis tere ad ogni costo 
per non essere schiacciat i ; 4° t u t t i i Govern i 
ed i p a r t i t i della guerra negano, per ragioni 
di in teresse supremo, ogni l iber tà di opi-
nione e di discussione, v i e t a n d o quals ias i 
c o n t a t t o d ' in tesa t r a popol i be l l igerant i ; 
5° c iascun Governo o p a r t i t o della guer ra 
augura la r ivoluzione in casa a l t ru i , nella 
spe ranza che va lga come la più p o t e n t e 
a r m a di v i t to r i a ; 6° c iascun Governo o par -
t i to della guer ra espone al p ropr io popolo 
la fe r rea necessi tà di con t inua re il conf l i t to 
per ev i t a re guerre f u t u r e da p a r t e del ne-
mico. 

Ora i Governi d o v r a n n o pur compren-
dere una buona vo l t a che ques ta s i tuazione, 
f o n d a m e n t a l m e n t e assurda , non può perdu-
rare . 

II comun ica to di Versailles è un accordo 
nega t ivo : esso è "novella conclusione scon-
f o r t a n t e , perchè a n n u n z i a che, da te le re-
c iproche s i tuazioni mora l i dei Governi e 
dei p a r t i t i che spinsero a l la guerra , a l t r o 
non rest i che pe r severa re nella guerra p iù 
aspra , più in tensa . 

E d al lora q u a n d o suonerà l 'ora della 
fine? 

Nessun Governo lo sa, nessun Governo 
lo può d i re ! 

È, dunque , un procedere nel buio, sulla 
via delle speranze , sulla via del caso, che 
non ha l imite, che non p e r m e t t e r iposo, che 
t u t t o chiede in o locausto . 

Sorge, ' dunque , p r e p o t e n t e la d o m a n d a : 
ma dopo t a n t o volgere di event i , qual i dis-
sensi sono supera t i e compost i , qual i re-
s tano senza speranza di composiz ione? E 
qual i mezzi h a n n o i be l l igerant i per giun-
gere alla composizione ì E vi g iungeranno ? 

Che cosa è f o n d a m e n t a l e , e che cosa 
non lo è nelle man i fes t az ion i degli uomin i 
di governo? 

Non bisogna disconoscere che, dal l ' ini-
zio della guerra ad oggi, corre, t r a le mol-
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teplici manifestazioni dei Governi, una dif-
ferenza fondamentale. 

Lungo la via si sono aggiunte manife-
stazioni di frazioni politiche ed economiche 
dei singoli popoli, e di supreme autorità 
spirituali, di frazioni socialiste e di orga-
nizzazioni di lavoratori, sia dei paesi bel-
ligeranti, sia dei paesi neutrali, sia del Pon-
tefice. 

Più. la guerra procedeva' feroce ed im-
placabile, più i popoli, nella espressione 
delle classi lavoratrici e del socialismo in-
ternazionale, rompevano il cerchio di ferro, 
che i Governi di guerra avevano duramente 
-e saldamente forgiato. 

Come da tre fari, la luce si è lentamente 
sprigionata dalla nota del Pontefice, dai 
messaggi del presidente Wilson, dalle fiamme 
della internazionale. 

La nota del Pontefice. 
Parola alta e solenne della più. alta au-

torità religiosa, essa giunse tardi. 
Fu raccolta dagli umili come balsamo ; 

ma fu dileggiata dai Governi e dalla stampa 
di guerra nei paesi dell'Intesa. In Italia si 
stampava in quei giorni che alla nota del 
Pontefice non il Governo italiano ed i Go-
verni alleati avrebbero data risposta, ma 
i. colpi di Cadorna. 

Si volle che i rapporti della Santa Sede 
.con l'Austria togliessero a quella nota ogni 
sincerità e nobiltà del fine ed un brusco 
accenno del ministro degli esteri d ' I tal ia , 
innanzi questa Camera, "ebbe autorità di 
conferma. 

Gli Imperi centrali, invece, si affretta-
rono, con pensiero infido di politica interna, 
a raccogliere il monito, e risposero; ma non 
indussero nella opinione del mondo la con-
vinzione della sincerità. 

Ma la verità non teme artifìcio ,* e bi-
sogna riconoscere che tra la nota del Pon-
tefice e gli ultimi messaggi di Wilson e di 
Lloyd George non havvi differenza fonda-
mentale. 

Se oggi un nuovo verbo è raccolto dai 
maggiori belligeranti, così aspri ed intran-
sigenti fino al 1916, ciò si deve in gran 
parte all'obera del Pontefice. 

Come piccina, adunque, appare la pre-
tesa italiana, quale possa essere la formula 
dell'articolo 15 del trattato di Londra, af-
fermativamente negata e negativamente 
affermata da quella suprema complice del-
l'imperialismo, che è. la diplomazia segreta! 

Non ho creduto mai e non credo oggi 
che i Governi della guerra ci condurranno 
ad una pace di riposo per i popoli, cioè ad 

una pace di giustizia ; essi saranno fatal-
mente costretti ad una pace di compro-
messo, foriera di nuovi conflitti. Ma se il 
miracolo . potesse compiersi per opera dei 
Governi della guerra, le autorità spirituali, 
che dànno norma alle coscienze degli uo-
mini, non potranno essere lasciate in di-
sparte. Non occorre essere un cattolico od-
un musulmano per comprendere una verità 
tanto semplice. 

I messaggi di Wilson. 
Sono molti, e corrono dal tempo della 

neutralità americana agli ultimi giorni. 
Gli spiriti superficiali li trovano slegati 

e contradittorì, perchè vagano dal bando 
morale e dalla crociata contro gli Imperi 
centrali, al richiamo a tutti i belligeranti 
di lasciare i popoli e le frazioni di popoli 
decidere delle proprie sorti, anche contro 
le aspirazioni particolari dei rispettivi Go-
verni. 

Se la parola di Wilson aleggerà, con la 
forza della realtà e della persuasione, 
sulle competizioni, tutti i belligeranti, in 
diversa misura, dovranno recitare innanzi 
ai popoli il mea culpa. 

Si afferma che l'intervento dell'America 
abbia, oltre una importanza materiale, un 
grande significato ideale. Io lo trovo in 
questo : che i popoli dell'Intesa non dove-* 
vano soccombere innanzi la espressione più 
brutale, ma più logica dell'imperialismo 
borghese. Allorché la possibilità si affacciò, 
che l 'Intesa potesse piegare, la democrazia 
americana intervenne, per impedire il ve-
rificarsi dell'avvenimento della più grande 
ingiustizia. Ma se fu giusto pensare che 
l 'Intesa non doveva essere schiacciata dalla 
classe dominante tedesca, l'intervento ame-
ricano non ha gli occhi bendati. 

Ed il monito di Wilson di affidare alla 
volontà dei popoli la decisione delle pro-
prie sorti, di schiacciare ogni pretesa di 
dominio a danno dei più deboli, di instau-
rare una consociazione di collaboratori in 
tranquillità dello spirito, è rivolto a tut£i 
i belligeranti senza distinzione. 

Si è preteso che alcune manifestazioni 
pacifiste abbiano intiepidito lo spirito di 
guerra : può essere, ma nessuna forza uma-
na poteva impedirlo. La-trincea che ascolta 
il monito della rivoluzione russa ne an-
nessioni ne indennità - che legge i messaggi 
di Wilson, che vede i governi di guerra 
accettarne le conclusioni, ed è pur co-
stretta a più ferocemente continuare la 
guerra - trae conclusioni ed elabora pre-
visioni. 



Atti Parlamentari 15905 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXIV - l8 SESSIONE - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 20 FEBBRAIO 1918 

Le fiamme dell ' internazionale. 
Non è questo il momento di esaminare 

:il contegno del socialismo internazionale 
all'inizio della guerra. L ' In te rnaz iona le fu 
t ravol ta perchè t u t t o fu t ravol to . Essa era 
un ' idea, e sopravvisse. Le prime fiamme -
furono le prime - vennero dal l ' I ta l ia e da 
infinitamente piccole minoranze dei paesi 
nemici. L'idea ruppe ogni giorno i nuovi 
vincoli imposti dalla ragione di Stato: oggi 
giganteggia dovunque, e fronteggia i Go-
verni della guerra. Dalla Russia alla Fran-
cia, dal l ' I ta l ia , dalla Germania al l 'Austr ia , 
è tu t to un chiamarsi a raccolta, è t u t t o 
un serrare di file, per sorpassare i Governi 
e per avvicinare i popoli. 

Il gigantesco movimento ha una forza 
ideale di propulsione : la convinzione che 
l 'ul t ima trincea di dissenso t ra i Governi 
non pot rà essere superata da nessun Go-
verno della guerra. 

A leggere i vent i t re programmi esposti 
fino ad oggi sugli scopi della guerra e sulla 
«soluzione del conflitto, il dissenso insupe-
rabile si riduce a questo : un pensiero ascoso 
dei maggiori belligeranti di non perdere il 
dominio del mondo - una volontà palese 
di non rest i tuire il mal tol to, di non ri-
nunziare a terr i tori i ed a liberare popola-
zioni di aspirazioni e nazionali tà diverse, 
di non permet tere spart izioni a profi t to 
dell'un gruppo o dell 'altro di terre non 
ancora soggiogate all' industrialismo mo-
derno. 

Nessuno dei gruppi cederà : questa è 
-convinzione di ciascun Governo, t an to vero 
che ciascun Governo al t ra via di soluzione 
non vede che la vi t tor ia mili tare. 

Esaminiamo quello che avviene vicino 
a noi : cioè in noi. 

L'onorevole Sonnino disse sempre di 
non-volere, come scopo della sua politica, la 
distruzione dell 'Austria. Se questo è, vuol 
dire che egli spera nella v i t tor ia militare, 
che debba costringere l 'Austr ia a cedere in-
nanzi le nostre richieste. Ma la v i t tor ia mili-
tare può essere (e pare a molti) una vana 
speranza, per l 'uno o per l 'a l tro dei gruppi 
di belligeranti. 

In questa to rna ta , abbiamo assistito a 
nuove ed impreviste modificazioni di pen-
siero fondamentale , da par te dell'onore-
vole Bevione e dell 'onorevole Bonomi. Que-
sti due onorevoli deputa t i hanno un valore 
personale; ma ne hanno uno più grande per i 
gruppi politici e per le idee che finoggi hanno 
rappresentato. Ora essi, affermando di avere 
esaminato con criterio assoluto di real tà 
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le condizioni presenti , assai differenti dalle 
condizioni iniziali, consigliano di rinunzia-
re al miraggio dello smembramento del-
l 'Austr ia. Contro queste dichiarazioni, che 
sono un mutamento di ro t ta , insorge quella 
pa r te di democrazia i tal iana che ha acce t ta ta 
la guerra per aver visto in essa una guerra 
rivoluzionaria. Ma parl iamoci rudemente . 
Se hanno pensato che la guerra condurre 
dovesse ad una profonda rivoluzione, essi 
hanno scatenato un t remuoto per r icostruire 
un villaggio mal costruito. 

Essi hanno creduto ad una guerra per i 
popoli, non per i Governi, e sono s ta t i vit-
t ime della più grande illusione. 

Una guerra non è mai per i popoli, ma 
per i Governi e per le classi dominanti . I 
popoli sono sempre buoni. Essi non si 
odiano. Come l 'uomo buono e probo al tro 
non chiede che lavorare, produrre , e morire 
in pace in braccio ai figliuoli, così i popoli 
al tro non chiedono che di vivere in pace, 
ed in pace prosperare. 

Per la democrazia, adunque, che sperò 
e volle la guerra come rinnovazione, resterà 
il rimorso della più grande illusione e di 
una massa incommensurabile di sventure. 

Guardate la Germania : essa ha condot ta 
la guerra per qua t t ro anni, essa ha invaso 
terre e paesi, essa ha vinto bat tagl ie su 
bat tagl ie ; ebbene, che cosa ha vinto il po-
polo tedesco ? Credete voi che il tedesco, 
per quanto ossequiente e ligio ai poteri del 
suo Governo, non vegga, non comprenda 
t u t t a la inanità dello sforzo cruento, per 
il popolo t u t t o ? 

Orbene, o signori, questa convinzione 
ormai è in t u t t i i popoli. 

L 'onorevole Bonomi ha par la to di cosa 
ancora più grave. Egli ha det to : 

« L ' E u r o p a di domani, al l ' infuori del-
l 'Oriente russo, non uscirà forse profonda-
mente t ras formata nel suo assetto esteriore, 
ma subirà certo una grande t rasformazione 
interiore, la quale diminuirà di molto la 
impor tanza del conseguimento di alcuni 
postulat i strategici ». 

Ma qui occorre si parli chiaro. 
In tende l 'onorevole Bonomi accennare 

alla inut i l i tà di confini a rmat i e di punt i 
strategici di difesa militare, dato che non 
si possa, com'egli consiglia, raggiungere lo 
smembramento dell 'Austria? Se si t r a t t a di 
questo, occorrerà r icordare che l 'onorevole 
Bonomi ed i suoi, vollero, accet tarono la 
guerra, la più grande guerra, per raggiun-
gere, t ra i primissimi scopi, la sicurezza 
dei confini. Io intendo che la lezione delle 
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cose possa condur re a cambiamen t i fonda -
menta l i di d i re t t ive ; non lo in tendo più, al-
lorché considero che t r a le due d i r e t t i ve 
ed in t r e anni di d is tanza , vi sono milioni 
di v i t t ime ! 

È t u t t o d u n q u e un assurdo, che r ipiega 
innanzi alla r ea l t à vera . 

Contro l ' assurdo di t a le s i tuazione si 
muove l ' an ima popola re del mondo: i po-
poli sentono che, avv ic inandos i l 'un l ' a l t ro , 
e supe rando i governi, t r o v e r a n n o na tu ra l -
men te l ' accordo e la pace. 

Si a v v e r a la mil lenaria profezia messia-
nica di t u t t e le religioni a l te e complesse, 
e r i to rna in un n imbo di luce la g rande ve-
r i tà del sol i tar io russo: 

« Gli eserciti d iminui ranno e sa ranno 
soppressi cont ro la vo lon tà dei Gover-
n i , e non mai col loro assen t imento . 
Questo avve r r à quando gli uomini ces-
seranno di aver fiducia nei loro Governi 
r i spet t iv i ; quando gli uomini r icercheranno 
t r a loro la soluzione dei d isas t r i che li 
schiacciano; non nelle vie to r tuose e com-
plesse dei diplomatic i , ma nella p ropr ia 
condo t t a , nel compimento della legge uni-
versale che consiste a non fa re ad a l t r i ciò 
che non vuoi sia f a t t o a te, e s o v r a t t u t t o 
nel l 'obbedienza alla legge che comanda di 
ev i ta re l 'uccisione del propr io f ra te l lo . 

« So l tan to allora comincerà un ' è ra nuova 
per il mondo ». 

Tard i sì, ma sempre in buon t empo per 
r i sparmiare v i te umane e dolori, è v e n u t a la 
r iconsiderazione di a lcuni più prossimi po-
s tu la t i della guerra; ma non t a r d e r à mol to 
che la r iconsiderazione a v v e r r à per t u t t e le 
ragioni di guerra - per le ragioni che oggi 
passano ancora per intangibi l i . 

I n così fervido r ipiegarsi del mondo so-
p ra se stesso, a voi Governi della guerra a l t ro 
non res ta che cedere il passo, a capo chino, 
innanz i alla v o l o n t à dei popoli , che si è 
pos ta in mov imen to . (Applausi all'estrema 
sinistra). 

P R E S I D E N T E . H a faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole Colonna di Cesarò. 

COLONNA D I CESARÒ. Brev i parole , 
onorevoli colleghi, b a s t e r a n n o a espr imere 
il mio pensiero, che avre i anche r inunz ia to 
a esporre, se non avessi r i t e n u t o che, f r a 
t a n t e preoccupazioni di quel senso di r ea l t à 
che ogni uomo poli t ico deve avere , ma del 
quale l 'onorevole Ni t t i ha ma laugu ra t a -
men te messo in voga l ' abuso, per cui dalla 
compagine stessa del Fascio escono singole 
voci d i scordant i da l giudizio comune al 
medesimo, f r a t a n t o f rancescano spir i to di 

r inuncia che an ima quella p a r t e della Ca-
mera di cui giorni add ie t ro l 'onorevole To-
scanelli ha p o r t a t o qui i p ropos i t i pacifist i , 
per q u a n t o ves t i t i in divisa grigio-verde, 
fosse necessario f a r r i suonare in ques t 'Au la 
una f r a n c a e leale paro la di guerra . 

E la Camera mi dia a t t o del modo chiar® 
ed esplicito, scevro da qua lunque infingi-
men to e da qua lunque equivoco, col quale 
par lo della necessità della guerra , assu-
mendo la responsabi l i tà dei miei convinci-
men t i a n z i t u t t o di f r o n t e alla mia coscienza 
(ciò che per me è al disopra di ogni cosa), 
e in secondo luogo (considerazione che per 
a l t r i po t rebbe avere maggiore valore de-
t e rminan te ) di f r o n t e a quella p a r t e dell» 
nazione dalla quale ho l 'onore di aver ri-
cevuto il m a n d a t o legislativo. 

Perchè io non ho preconce t t i apr ior i -
stici cont ro la guerra come non ho il feti-
cismo della pace. P o t r e t e ch iamarmi u* 
ideal is ta che vive di u topie , ma le soffe-
renze t e r rene e il benessere mater ia le 
sembrano a me ben poca cosa quando sono 
in gioco principi i ideali e moral i che inte-
ressano l 'essenza stessa del progresso u~ 
mano. 

Certo io piango gli orrori della guerra , 
e sono, un cul tore della pace, ma quando 
la pace è f a t t a di av id i t à e di v i l tà cessa 
di essere e lemento di civile progresso. E 
chi può allora negare che le r inuncie , le 
sofferenze, i sacrifìci cui la guerra costrin-
ge d iven tano elementi di r igenerazione mo-
rale e spi r i tuale degli uomini ? Purché , si 
in tende , queste r inuncie siano f a t t e a spese 
dei singoli e per il bene della col le t t iv i tà , 
perchè so l tan to allora h a n n o forza morale 
e r igeneratr ice . 

Posso in tendere in fa t t i , per quan to non li 
condivida , i sen t iment i di coloro che per 
f a n a t i s m o della pace o per cecità a t u t t o 
ciò che esca dalla sfera delle considera-
zioni p u r a m e n t e mater ia l i , sono a v v e r s a r i 
i rr iducibil i della guer ra , ma non posso 
comprendere che i ta l ian i che h a n n o vo t a to 
la guerra , mos t r ando con ciò di in tenderne 
le supreme necessità, vengano poi qui a 
p red icare una poli t ica di r inunzie, che in-
debolisce l ' I t a l i a nei conf rón t i dei suoi al-
leati , e può ingenerare dubbi nel nos t ro po-
polo sulla s an t i t à della causa, per la quale 
c o m b a t t e e sanguina . (Approvazioni) . 

Sono sacrosante le parole che ha pro-
nunc ia t e l ' a l t ro giorno il p res idente del 
Consiglio onorevole Or lando quando ha 
de t to ; « Per q u a n t o r iguarda 1' Italia,, 
quelle supreme ragioni di assoluta legit t i-
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M&ità e necessità, che si af fermano nei no-
stri scopi di guerra, permangono ora quali 
si r ivelarono nel l ' a t to in cui, con delibe-
r a t a volontà , a f f ron tammo il gigantesco ci-
mento. 

« Ora, come allora, l ' I t a l ia non vuole di 
più, ma non può volere di meno di questo: 
il compimento della sua uni tà nazionale e 
la sicurezza dei suoi confini verso te r ra e 
verso mare» . 

E, onorevoli coreghi , non v 'ha contra-
sto f r a queste parole e i proposi t i che t a n t o 
consenso raccolgono nell 'opinione pubblica, 
di aff ra te l lare l ' i r r eden t i smo i ta l iano con 
l ' i r reden t i smo delle nazional i tà balcaniche, 
o di quelle al tre che vanno ancora soggette 
al dominio degli Absburgo, perchè la causa 
nostra non viene diminui ta , ma anzi si in-
grandisce, se la eleviamo a esponente del 
principio di nazional i tà , se incarn iamo in 
essa, e con essa confondiamo la lo t ta che 
t u t t i i popoli oppressi combattono" per la 
loro indipendenza e l ibertà. 

I l p a t t o di L o n d r a ? Ma noi non abbia-
mo nulla da dire contro il p a t t o di Londra ; 
esso cost i tuiva il miglior r iconoscimento dei 
nostr i dir i t t i e delle nostre aspirazioni, quan-
do il d i r i t to dei popoli non t r o v a v a a l t ra 
consacrazione che negli accordi s t ipulat i 
dal l 'aul ica diplomazia sot to la rigorosa os-
servanza del protocollo. 

Certo l 'onorevole Sonnino non può ve- . 
aire accusato di essere di menta l i tà aulica, 
nè osservatore rigido del protocollo, ma 
egli ha dovuto soggiacere alle condizioni 
dei tempi, e si è sforzato di fa r valere le 
r ivendicazioni i ta l iane in quella forma che 
allora vigeva e che, ai sensi di legge, vige 
t u t t o r a nelle cancellerie. 

Ma ora uno spiritò nuovo al i ta sul mondo 
e le parole degli ambascia tor i devono avere 
la sanzione dei r ispet t ivi popoli, e gli ac-
cordi della diplomazia devono avere la con-
sacrazione della volontà delle nazioni. 

Anche la tesi i ta l iana, che nel p a t t o di 
Londra ha avu to una pr ima incer ta solu-
zione, non può che uscire mora lmente raf-
forzata , se viene avva lo ra ta dal consenso 
di tu t t i , quei popoli che sono in r ivol ta 
contro il dominio degli Absburgo. 

Se finora l ' inimicizia f r a i ta l iani e jugo-
slavi, f r a serbi e rumeni , f r a polacchi e 
ukraini , se il divario f r a la concezione ra-
dicale della soluzione aust r iaca dei czeco-
slovacchi e le velleità t r ia l is t iche di molti 

• croati hanno lasciato l ' In tesa , per quan to 
r iguarda la soluzione da dare al problema 
dell 'Austria-Ungheria, in uno s ta to di per-

plessità che r idondava a t u t t o beneficio 
della Germania, cui pe rmet teva di annet tere , 
in sogno, alla Mittel Europa, t u t t o intiero 
l ' impero Austro-Ungarico, oggi che t u t t i 
questi popoli del l 'Austr ia , per una comune 
sete di l ibertà, in una comune visione di indi-
pendenza , cercano di fare una lo t ta comune 
contro l 'oppressione della duplice Monar-
chia , come può loro mancare l ' incondizio-
na to appoggio del popolo di Gladstone e 
del popolo di Giorgio Washing ton? 

Già mi figuro che mi si po t rà opporre 
che con la mia concezione tendo ad allar-
gare i fini della guerra nel momento in cui le 
nazioni del l ' In tesa sono più propense a t ran-
sigere, che miro ad a l lontanare la fine della 
guerra, o che per lo meno il mio è un sogno 
di visionario, una illusione campa ta in aria. 

Ma se anche le aspirazioni dei popoli 
del l 'Austr ia non potessero t rovare realiz-
zazione in questa guerra, non deve l ' I ta l ia 
lavorare sin d 'ora per creare una si tua-
zione poli t ica di dopo-guerra tale da fo-
men ta re le forze che domani, se non oggi, 
va r r anno a sgretolare la monarchia Austro-
Ungarica ? E non si lavora ad avvicinare, 
anziché ad al lontanare , la fine della guerra, 
se si riesce a concentrare contro il ne-
mico forze nuove e imponent i che p r ima 
si neut ra l izzavano in lot te in tes t ine ? 

E sa la Camera quali sieno le condi-
zioni interne dell 'Austria? Sa che nei primi 
del mese si è r ivo l ta ta la flotta di Cat-
tare? Sa che scioperi formidabil i , di cara t -
tere politico oltre che economico, hanno 
scosso la v i ta di var ie delle pr incipal i 
c i t tà dell ' Impero? Sa che vi sono Provin-
cie in cui gli ent i locali più non sentono 
la parola del l ' au tor i tà suprema di Vienna 
e regolano le cose loro secondo l ' indirizzo 
che la volontà popolare locale loro sugge-
risce? Sa che l 'agi tazione an t i s ta ta le dei 
czechi è a r r iva t a al pun to che il 6 di gen-
naio, in una r iunione a Praga , i rappre-
sentan t i czechi al Pa r l amen to e alle Diete, 
hanno espresso proposi t i e deliberat i or-
dini del giorno ta l i che, pa r lando di essi, 
il presidente del consiglio Seidler, al Eeichs-
ra t austr iaco, ha dovuto dire come in 
essi « si cercherebbe invano una allusione 
sia pure lon tana al desiderio di res ta re 
uni t i alla dinast ia e allo Sta to»? 

Certo era impossibile par la re di una 
intesa f ra l ' i r redent ismo i tal iano e gli al-
t r i i r redentismi del l 'Austr ia , fintanto che 
i croati , seguendo una secolare t radizione, 
res tavano i più fedeli suddi t i di S. M. Im-
periale e i più accani t i combat ten t i in di-
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fesa degli Absburgo; le diffidenze clie gli 
i tal iani possono aver avu to verso gli jugo-
slavi, non provenivano già da mancanza 
di s impatia per un problema nazionale 
che non poteva non avere t u t t o il ri-
spet to e t u t t a la considerazione di un po-
polo come il nostro, che è campione del 
principio di indipendenza, ma provenivano 
dal t imore che una fu tu ra jugo-slavia per-
vasa da uno spirito di austrofìlìa e di 
germanofìlìa potesse diventare una longa 
manus della Germania sull 'Adriatico, e 
quindi un pericolo per l ' I ta l ia . 

Sicché un rivolgimento nel sentimento 
politico degli jugo-slavi doveva necessaria-
mente condurre a una revisione della scala 
dei valori nell 'esame dei r appor t i f ra l ' I ta-
lia e le nazionali tà dell 'Austria ; e questo 
rivolgimento è avvenuto o va avvenendo. 

Gli jugo-slavi, sotto la guida degli czeco-
slovacchi, hanno preso o vanno pren-
dendo un a t teggiamento ne t t amente anti-
s ta ta le e antidinast ico, talché il 4 dicembre 
alle Delegazioni, per la pr ima volta ricon-
vocate da che è scoppiata la guerra, il de-
p u t a t o Stanek ha potu to parlare a nome 
dei gruppi czechi e jugo-slavi, e pronunziare 
la dichiarazione seguente : 

« Noi, delegati delle delegazioni czeca e 
e jugo-slava, dichiariamo, in conformità del 
nostro profondo convincimento, che è pure 
la incrollabile volontà delle nostre nazioni, 
che una pace durevole non è possibile che 
sulla base del più completo dir i t to delle 
nazioni di disporre di sè stesse. 

« Il f a t t o che l ' Imperiale Eegio Governo 
ha scientemente e intenzionalmente - sop-
presso nella pubblicazione delle proposte 
degli a t tua l i governant i russi proprio la 
pa r t e più carat ter is t ica, cioè la richiesta delle 
nazioni di disporre di sè stesse, e, più ancora, 
il t en ta t ivo dei ministri President i delle due 
pa r t i della Monarchia di confondere l'opi-
nione pubblica mondiale con una interpreta-
zione contrar ia del principio del dir i t to delle 
nazioni di disporre di sè stesse, quando il 
ministro Presidente austriaco ha indicato 
il Par lamento di Vienna come un foro nel 
quale le Nazioni sono in grado di acqui-
stare il dir i t to di disporre di sè stesse, e 
quando il ministro Presidente ungherese ha 
con sfrontatezza dipinto la situazione in 
Ungheria - situazione che calpesta ogni 
idea di civiltà ~ come l ' ideale della libertà 
nazionale, t u t t o questo, io dico, c ' ispira 
una profonda sfiducia, pur t roppo fonda ta 
su t u t t a la storia anteriore delle nostre na-
zioni. 

« Per questa ragione veniamo qui, in pre-
senza di t u t t a l 'opinione pubblica, a di-
chiarare in occasione dei negoziati di pace, 
che il nostro sviluppo nazionale non può 
essere assicurato che accordandosi al le no-
stre nazioni il dir i t to di disporre di sè 
stesse, e ciò nel modo più completo, aper-
t amente ed esplicitamente, senza restrizioni, 
e con riconoscimento unanime, e dandoci 
garanzie indiscutibili, senza equivoci e suf-
ficientemente for t i per l'esecuzione imme-
diata di questo d i r i t to» . 

Se questo, o signori, è le s tato d 'animo 
delle nazionali tà non germaniche dell 'Im-
pero austro-ungarico, non deve essere dif-
fìcile riunire in un fascio t u t t e queste forze 
che tendono alla distruzione della duplice 
Monarchia e por tar le in aiuto dell' Intesa. 

Né si dica che per raggiungere questo fine, 
occorre par lare di rinunzie, nè che la ri-
nunzia a qualche chilometro quadra to di 
terr i torio sarebbe largamente compensata 
dalle garanzie che potremmo ottenere per 
la conservazione della nazionali tà dei gruppi 
i tal iani che resterebbero fuori del Pegno, 
o dall 'al leanza economica e dalle simpatie 
politiche che ci sarebbe dato di acquistarci 
coi popoli dell 'al tra sponda ; perchè si è 
sempre in tempo a par lare di rinunzie. Ma 
oggi par lare di rinunzie significa cedere le 
car te che possiamo ancora avere nel no-
stro giuoco. E chi è che rinunzia pr ima se 
vuole poter negoziare dopo ? Ohi è che può 
sperare di conchiudere accordi quando ha 
già antecedentemente ceduto la par te sua ì 
Signori, chiamare questo spirito remissivo, 
questo desiderio di rinuncia, senso della 
real tà, è una contraddizione in termini. 
(Bravo!). Perchè se oggi una realtà c'è, è la 
guerra (Approvazioni) ; se un fine ci dob-
biamo proporre è quello di vincere. 

Quale sarà la base di eventual i fu tu r i 
accordi concret i? Non possiamo dirlo oggi. 
La base sar a de terminata dal successo delle 
armi, dall 'esito felice della guerra, raggiun-
to con t u t t i i mezzi che ci è dato di usare, 
con l ' a f famamento o con la rivoluzione nel 
campo nemico. 

Dal grado di successo della guerra, dalla 
vi t tor ia maggiore o minore, po t ranno di-
pendere le condizioni con le quali stringe-
remo in modo più concreto gli accordi con 
le al t re nazionali tà . Oggi, r ipeto, avere 
senso della real tà significa sentire che al 
disopra di ogni fine di guerra e di ogni 
obiett ivo di lo t ta , vi è un unico scopo, che 
è principio e condizione siine qua non di ogni 
al tro: la vi t tor ia; e per questa vi t tor ia dob-
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toiamo concen t ra re t u t t i i nos t r i sforzi. 
( Vive approvazioni — Applausi — Congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha faco l tà di pa r l a re 
l 'onorevole Rodino, il quale svolgerà il se-
guente ordine del g iorno: 

« La Camera r ia f ferma il dovere della 
concordia naz iona le» . 

RODINO. Ora clie t u t t i i p a r t i t i ten-
dono a r iesaminare la condo t t a t e n u t a du-
ran te la guerra, pa r l a re nel l 'Assemblea Na-
zionale di quella dei cat tol ic i , cost i tuisce 
non solo l ' adempimen to di un dovere, ma 
un 'az ione a l t amen te pa t r i o t t i ca , perchè nel 
r ia f fe rmare i nos t r i sen t iment i v ib ran t i di 
fede e di devozione verso la P a t r i a , ren-
diamo nuovo omaggio a quella concordia 
delle anime, che r i t en iamo indispensabi le 
per raggiungere quella pace che t u t t i , nell ' in-
t imo delle loro coscienze, a r d e n t e m e n t e de-
siderano ed invocano. 

Tre ann i di durissima guerra, nella quale 
dal l 'eserci to c o m b a t t e n t e e da l nos t ro po-
polo generoso si sono scr i t te pagine immor-
ta l i di gloria, di sacrificio, di e ro ismo; il 
succedersi di avven imen t i spesso impreve-
dibi l i ; la r ivoluzione russa, la quale, t a n t o 
a p p l a u d i t a nel suo sorgere, t a n t o enorme 
danno ha p r o d o t t o alla causa, nos t ra ed a 
quella degli al leati , t u t t a una r inasc i ta d'i-
dee, di tendenze, di aspirazioni , che, men-
t r e dalla guerra sembrava dovesse venir 
soffocata, dalla guerra , invece, ha r i cevu to 
nuovo elemento, nuova forza, nuova vi ta , 
ha f a t a l m e n t e p r o d o t t o nei popol i e nei 
governi la fe rma convinzione che, nella ter-
ribile ora nella quale v iv iamo, cos t i tu isca 
un supremo dovere, una suprema necessità 
quella di me t t e re a f o n d a m e n t o della pro-
pria azione il f r eddo esame della rea l tà , 
lasciando da p a r t e t u t t o ciò che, pur po-
tendo r i spondere a nobili a l te ideal i tà , non 
t rovi nella rea l tà pe r fe t to , completo ri-
scontro. 

Quest ' affermazione, onorevoli colleghi, 
non ha bisogno, in ver i t à , di a lcuna dimo-
s t razione: in breve t e m p o la convinzione 
della necessi tà di gua rda re alla rea l tà delle 
cose ha messo p ro fonde radic i nel l 'animo 
di t u t t i ed ha t r o v a t o l impida e precisa 
conferma nelle mani fes taz ioni di coloro che, 
in ques t 'ora s torica, hanno la terr ibi le re-
sponsabil i tà del potere , da Wilson a Lloyd 
George, da Clemenceau al capo au to revo le 
del nos t ro Governo, la cui opera modera-
tr ice mer i ta t u t t o il nos t ro consenso. 

Questo nuovo a t t egg iamento , questo uni-
formars i alla rea l tà , ad essa a d a t t a n d o e 

subord inando la p ropr i a azione, ha con-
t r ibu i to a ra f forzare la resis tenza del Paese, 
ha cont r ibu i to a man tene re il nos t ro popolo 
concorde, con l ' an ima tesa in un unico sforzo 
di resistenza, aff inchè quest 'orr ibi le flagello, 
che insanguina il mondo, abbia sollecita 
fine in una pace equa e d u r a t u r a . 

Inneggiare alla guerra , a f fe rmare che 
essa migliori, t empr i , r innovell i gli spir i t i , 
p roc lamare che lo schiacc iamento degli av-
versar i sia indispensabi le per il raggiungi-
mento della pace, che non sia possibile una 
pace equa, la quale, per esser ta le , deve 
venire , basa ta su accordi e compromessi 
reciproci, non contr ibuisce a man tene re 
fo r t e e serena l ' an ima popolare . 

E così, il r ipetere, oggi, che era possibile, 
da p a r t e nos t ra , ev i ta re la guerra , che pote-
v a n o venir r i spa rmia t i gli infinit i dolori che 
da essa der ivano, il lasciare suppor re che esi-
s ta ora un sollecito mezzo che d ipenda esclu-
s ivamente da noi, e che non sia il disonore, 
per raggiungere u n a pace immedia ta , r a p -
presen ta grave errore, perchè depr ime quella 
forza morale che costi tuisce, u n i t a m e n t e 
al va lore dell 'esercito, la migliore nos t r a 
difesa. 

Noi r i t en iamo invece che si r invigorisca 
l ' an imo del nos t ro popolo se ad esso since-
r a m e n t e si dica che la guerra , in se stessa 
considerata ' , costi tuisce un ' in famia , ma che 
di essa sono responsabi l i coloro che l ' hanno 
p r e p a r a t a ed impos ta , che l ' aver la inc ru-
del i ta in modo da superare ogni passata-
barbar ie , con i terr ibi l i mezzi di d is t ru-
zione, con i t o rmen t i più raff inat i , con le-
t o r t u r e più sanguinose, cost i tuisce il por-

, t a t o della civi l tà tedesca, men t re la Ger-
mania , anche nel suo grande, immenso pro-
gresso, non ha soffocato lo a tav ico ba rba -
rico is t into . 

Noi r i t en iamo che assai più contr ibuisca 
a for t i f icare la resistenza del Paese, lo spie-
gargli, con semplice paro la , che l ' I n t e sa non 
p re t ende la d i s t ruz ione dei ,suoi avversar i , 
non c o m b a t t e per il raggiungimento di fini 
imperial is t ici , non sogna vane conquis te , 
ma vuole solamente , con decisa vo lon tà , 
os taco la re agli Impe r i centra l i il dominio, 
del mondo con la sconfì t ta , l 'umil iazione, 
la sch iav i tù di t u t t e le a l t re nazioni . 

È necessario che il nos t ro popolo sapp ia 
che gli Impe r i centra l i , inorgoglit i dalle in-
spe ra te conseguenze del t r i s te a b b a n d o n o 
russo e dalla nos t ra i m m e r i t a t a sven tu ra , 
sono quelli che si r icusano a t r a t t a r e le 
condizioni di u n a pace, che t rov i il suo 
f o n d a m e n t o ne l l ' equi tà e nella giustizia. 
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Questo richiamo, questo r i torno alla 
real tà , da par te dei popoli e dei Governi, 
mentre non doveva, nell ' interesse della Pa-
tria, consentire alcuna recriminazione verso 
uomini e par t i t i ^che se, in qualche loro at-
teggiamento, s 'erano a l lontanat i dalla realtà, 
erano sempre s ta t i guidati da alto senti-
mento di patr iot t ismo, doveva imporre 
eguale serenità di giudizio verso coloro che, 
guidat i dall ' is tesso sentimento, avevano 
mantenu to nella guerra un at teggiamento 
diverso, forse meno corr ispondente al sen-
t imento, ma più conforme alla real tà . 

La condot ta t enu ta dai cattolici, du-
ran te la guerra, sempre ispirata alla più 
obbiet t iva considerazione della real tà , ave-
va dir i t to a raccogliere l 'unanime plauso { 
di t u t t e le coscienze, qualunque fosse la loro I 
fede politica, qualunque fosse la loro fede 
religiosa, perchè i cattolici, d imostrando 
ancora una volta la malvagia falsi tà della 
vecchia ed odiosa leggenda che, a solo scopo 
di speculazione politica, t en t ava di met tere 
in dubbio la sincerità del loro pat r io t t i smo, 
avevano saputo mirabi lmente conciliare la 
fedeltà ai loro principi con la devozione 
.illimitata alla pat r ia . 

Molti però hanno dimostra to di non sa-
pere apprezzare questa condot ta ed hanno 
t en ta to di offuscarne la purezza e la no-
biltà, lanciando ingiustificate accuse, ma-
ligne insinuazioni, perverse calunnie, cer-
cando di colpire i singoli individui, per col-
pire t u t t o un par t i to . 

Questa opera di insana propaganda , in-
giusta e non giovevole alla concordia na-
zionale e quindi ai fini della guerra, è 
anda ta , man mano, diffondendosi in una 
par te della s tampa, in pubbliche confe-
renze, in foglietti, volant i la rgamente di-
str ibuit i ; ha avuto largo eco in questa 
istessa aula, facendo quasi supporre come, 
seguendo un piano già ¡stabilito, si tentasse 
t u t t a una preparazione per r ivendicare ad 
alcuni uomini e ad alcuni pa r t i t i t u t t o 
quello che di bene pot rà ottenersi dalla 
guerra, r iversando poi su al t r i uomini e su 
altri par t i t i t u t t o quello che, per avven-
tu ra , dalla guerra non si ottenesse in per-
f e t t a conformità di alcune de terminate idea-
lità, ed aspirazioni. 

Altri poi r i tengono o most rano di rite-
nere che la manca ta risposta alla nota del 
Pontefice, l 'esistenza nel t r a t t a t o di Londra 
dell 'articolo 15, la sua precisa dizione, la 
sua esat ta in terpretazione debbano con-
durre i cattolici ad assumere un atteggia-
mento diverso, immemori che tale atteg-

giamento, nell 'ora che a t t ravers iamo, pro-
durrebbe inevitabile danno alla concordia 
e quindi alla difesa nazionale. 

Contro gli uni e contro gli altri, contro 
quelli che ingiustamente accusano i catto-
lici di indebolire, con la loro condot ta , la 
resistenza interna del paese, contro quelli 
che vorrebbero indurli a rompere la con-
cordia nazionale, è necessario dire una sin-
cera parola, che affermi, ancora una volta, 
con l ' immuta to r ispetto alle nostre convin-
zioni, l ' i m m u t a t a nostra devozione alla 
Pa t r ia . 

I cattolici italiani, che, prima della 
guerra, r i tenevano che la neutra l i tà potesse 
r isparmiarne alla Pa t r i a i disagi e gli or-
rori, appena la guerra venne dichiarata, fe-
cero tacere i loro sentimenti, della guerra 
riconobbero la t r is te ineluttabile fa ta l i tà , 
e ad essa, non potendo sottrarsi , dettero 
t u t t o il loro appoggio, senza sott intesi e 
senza restrizioni. 

I vescovi d' I ta l ia , giovandosi del loro 
grande ascendente sulle masse, rivolsero ai 
fedeli soggetti alle loro cure scri t t i e di-
scorsi v ibrant i di purissimo amor di Pa t r ia ; 
nelle chiese e sugli a l tar i non s'invocò una 
qualsiasi pace ma s'invocò la pace vit to-
riosa, la vi t tor ia delle nostre armi; nelle 
ci t tà e nelle campagne i sacerdoti indicaro-
no ai credenti che servire la Pa t r ia , sacri-
ficarle t u t t o quanto essa richiede costitui-
sce un dovere; i cappellani militari, nelle 
trincee e nelle retrovie, det tero prova di 
sapere compiere il loro dovere; le organiz-
zazioni cattoliche, sempre ed in t u t t i i modi, 
esercitarono opera di p ropaganda patr io t -
tica; la gran maggioranza dei deputa t i che, 
in modo part icolare, rappresentano il pen-
siero dei cattolici i taliani, confor tarono del 
loro voto, delle loro dichiarazioni l 'opera 
del Governo, al quale un cattolico ha por-
t a to il contr ibuto di t u t t a la sua a t t iv i tà . 

Nell 'ora in cui la pa t r ia venne colpita 
da grande ed indimenticabile sventura , i 
cattolici seppero soffocare nella loro anima 
il legittimo risentimento, der ivante dalla 
condot ta t enu ta dal l ' In tesa ed in modo 
par t icolare dal l ' I ta l ia , in rappor to alla Nota 
del Pontéfice, pure essendo profondamente 
convinti che il non aver voluto darvi al-
cuna risposta, quasi disconoscendone l'al-
tissima finalità di bene, sia s ta to grave in-
giustizia e grave errore. 

II Pontefice in fa t t i si proponeva; in 
nome del sentimento umano, in nome del 
sentimento cristiano, di spendere la Sua 
altissima parola per invocare la pace, ri-
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«ordando a tutte le nazioni belligeranti il 
dovere che avevano di far cessare l'orri-
bile guerra, affermando, con serena parola, 
anche il diritto d'I tal ia a veder ricono-
sciute le sue legittime aspirazioni nazio-
nali. 

Dimostrare la grandezza e la nobiltà di 
pensiero, che ispirava la nota papale, è ve-
ramente ora un fuor d'opera. 

I discorsi di Lloyd George e di Wilson, 
ehe mirabilmente concordano con la Nota 
del Pontefice, lo hanno già dimostrato of-
frendo così nuova pruova dell'ingiustizia 
commessa. 

Ma il non avervi risposto in un primo 
momento e nell'avervi risposto tardi, e male, 
mentre le Potenze Centrali, camuffandosi 
da lupi rapaci in untissimi agnelli, rispon-
devano con una nota, falsa e bugiarda, 
ma abilmente redatta, ha costituito anche 
un errore. 

Ai popoli degli Imperi Centrali, i loro 
Governi seppero dare con la loro risposta 
la sensazione che, accogliendo con simpatia 
qualunque proposta di pace, erano sinceri 
nel desiderarla e pronti a discuterla; in 
Italia si dette al nostro popolo la sensa-
zione opposta che cioè non solamente non 
si discuteva, ma non si onorava nemmeno 
di una risposta l'invito generoso del Pon-
tefice. 

Dopo la precisa dichiarazione dell'ono-
revole Sonnino, io non voglio affermare che 
a tale invito non si sia aderito nè in alcun 
modo risposto, perchè già con l'articolo 15 
del trattato di Londra si era rinunziato 
ad ogni serena valutazione dell'opera Sua 
pacificatrice, ma, sicuro interpetre del pen-
siero dei cattolici italiani, debbo affermare 
l'ingiustizia commessa, l ' immeritata offesa 
arrecata al sentimento cattolico. 

La segretezza dei trattat i , il sottrarli in 
modo assoluto, dal momento nel quale ven-
gono stipulati, al controllo dell' opinione 
pubblica, ha reso possibile la clausola, qua-
lunque essa sia, contenuta nell'articolo 15 
del trattato di Londra. 

Quando il generoso pensiero di Wilson, 
l'aspirazione di tutti gli uomini veramente 
liberi e non paurosi del cammino della li-
bertà, intesa nel suo più nobile e vero si-
gnificato, che vuole per sempre abolita la 
segretezza dei trat tat i , otterrà l ' invocato 
riconoscimento, simili errori, simili ingiu-
stizie non saranno più possibili. 

Del resto, se uomini di Governo hanno 
creduto di non riconoscere, per intiero, l'o-
pera immensamente benefica del Pontefice, i 
popoli l 'hanno riconosciuta, perchè hanno 

inteso, nel profondo delle loro anime, come 
Egli nulla abbia tralasciato di quanto gli 
era possibile per mitigare tanti dolori, per 
tergere tante lagrime, per soccorrere tante 
sventure, per arrestare il tremendo flagello 
di quest'orribile guerra. 

Adempiuto al dovere di lodare, e senza 
riserva, l'opera del Pontefice e di mani-
festare tutto il nostro dolore per il modo, 
non sempre equanime, col quale essa è stata 
valutata, vogliamo con la più ferma con-
vinzione, con la più grande sincerità, di-
chiarare che noi non verremo meno ai do-
veri che c ' impone la concordia nazionale, 
ma continueremo a spendere tutta l'opera 
nostra per mantenerla, col fervido augurio 
che tutt i gli Italiani, di tutto dimentichi, 
sentano, nel nome santo della Patria, que-
sto stesso dovere; col fervido augurio che 
il Governo che, con le sue dichiarazioni, ha 
reso omaggio alla nobile e sincera condotta 
dei cattolici italiani, voglia sempre egual-
mente rispettarne le convinzioni ed i senti-
menti. 

Siamo stati uniti e concordi nell'ora .della 
vittoria, siamo stati uniti e concordi nel-
l 'ora della sventura, vogliamo ora, in que-
st'ora di trepida attesa di un migliore e 
pacifico avvenire, rimanere uniti e concordi 
nell'amore e nella devozione alla Patria. 
(Vive approvazioni —Applausi). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Giordano. 

GIORDANO. Onorevoli colleghi. Dob-
biamo riconoscere le gravissime difficoltà, 
fra le quali è costretto a dibattersi il Go-
verno. 

Da una parte, la necessità di tenere in-
violata fede ai patti conehiusi cogli alleati. 
Se altrimenti facesse, l ' I tal ia opererebbe 
non soltanto contro le leggi dell'onore, ma 
anche contro il proprio interesse. Non tro-
verebbe più credito nè presso gli alleati di 
ieri nè presso gli alleati d'oggi. 

Da altra parte, stanno le gravi defìcenze 
per i nostri approvvigionamenti, le quali, 
come ha affermato l'onorevole presidente 
del Consiglio, sono riconosciute così a Lon-
dra che a Parigi ed a Washington. 

Con gli accordi del 26 aprile 1915, tenuti 
segreti dal Governo italiano e pubblicati 
dal Governo russo, si impegnò l ' I tal ia ad 
intervenire nel conflitto europeo ad insa-
puta del Parlamento ed a scadenza fìssa, 
e cioè entro un mese da quella data. I l 
Parlamento veniva convocato poi, a cose 
compiute, il 20 maggio 1915. 

Era certo seducente il programma di 
una grande Ital ia , saldamente costituita^ 
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coi distrett i di Trento, del Tirolo meridio-
nale sino al Brennero, di Trieste, eolle contee 
di Gorizia e di Gradisca, coll 'Istria, con 
gran par te della Dalmazia e delle isole, 
con Vallona, colla padronanza dell 'Adria-
tico, coll'equilibrio nel Mediterraneo, con 
acquisti di possedimenti in Asia Minore e 
possibilità di ampliamenti in Africa. 

All'uopo però sarebbero occorsi mezzi 
adeguati: ed il fissarne la qualità e la mi-
sura dipendeva da una previsione sufficien-
temente esatta sulla dura ta della guerra. 

Sfortunatamente, i nostri negoziatori de-
gli accordi dell'aprile 1915 partirono dal con-
cetto che la guerra europea fosse di brevis-
sima durata . Tant 'è che vennero chiesti al-
l ' Inghil terra mezzi finanziari! limitatissimi: 
e cioè un prestito a buone condizioni sul mer-
cato di Londra per somma non inferiore a 
cinquanta milioni di sterline (corrispon-
dente ad un miliardo e duecentocinquanta 
milioni di lire italiane), sufficienti alle spese 
di guerra per circa un mese ! 

È t roppo manifesto che sarebbe occorsa 
una somma almeno dieci volte superiore 
per evitare l 'enorme inasprimento dei cambi 
e gli altri nostri imbarazzi finanziarli, che 
furono e sono conseguenza della lunga du-
ra ta della guerra. 

Nulla, assolutamente nulla si è pa t tu i to 
in quegli accordi per gli approvvigiona-
menti; nulla per il tonnellaggio; nulla per 
i carboni, per i metalli, i cotoni, ecc., ecc., 
come se l ' I tal ia non avesse avuto bisogno 
di navi e di importare le materie prime 
predette. Tali deficienze vengono ora ama-
ramente scontate e sono oggetto di vive 
preoccupazioni. 

Ho rilevato questi errori gravissimi per 
necessità di controllo par lamentare e per 
impedire che altri se ne commettano. 

Senonchè la guerra potrà ancora essere 
lunga. Non farò previsioni, e su questa im-
portantissima materia non esporrò idee mie: 
mi consenta la Camera di ricordare quanto 
sulle guerre di esaurimento in genere- qual 'è 
l ' a t tuale - scriveva un nostro illustre sto-
rico e politico, Francesco Guicciardini : 

« Le cose che hanno a cadere, non per 
impeto ma per consumarsi, vanno assai più 
a lungo che non si credeva da principio: 
e perchè i moti sono più lenti che non si 
crede, e perchè gli uomini, quando si osti-
nano a patire, fanno e sopportano molto 
più che non si sarebbe creduto: però veg-
giamo che una guerra che s 'abbia a finire 
per fame, per incomodità, per mancamento 
di danari e modi simili, ha t r a t to più lungo 

che non si credeva. Così la vi ta di un t i -
sico si prolunga sempre oltre alla opinione 
che ci hanno avuto i medici e gli astanti ; 
e un mercatante innanzi fallisca per essere 
consumato dagli interessi, si regge più tem-
po che non era creduto ». 

È interessante conoscere il pensiero, che 
sulla at tuale guerra, t ren t ' anni circa or sono, 
aveva il vincitore dell'esercito francese nel 
1870-71, il maresciallo Moltke, che la pre-
vedeva. 

Egli disse al Reichstag queste memora-
bili parole : 

« Le guerre del '66, del '70-71 appari-
ranno quasi divertimenti da fanciullo ri-
spetto a quella, onde è già da parecchi anni 
minacciata l 'Europa. Non si può preve-
derne nè la durata , nè la fine. Scenderanno 
in campo i più potent i Stati di Europa, 
armat i l 'un contro l 'altro come mai furono;: 
di guisa che nissuno potrà in uña sola cam-
pagna riuscire così s tremato di forze da 
doversi confessare vinto e subire dure con-
dizioni di pace. Esso potrà dopo la prima 
campagna sfor tunata rimettersi in assetto 
e r i tentare la sorte. La guerra potrebbe 
diventare una guerra dei sette anni» . 

Mi sia infine íecito ricordare quanto sulla 
presente guerra ebbe ad affermare il più 
glorioso dei generali francesi, il generale 
Joffre. Interrogato, dopo la vit toria della 
Marna, sulla dura ta della guerra dal pre-
sidente del Consiglio, onorevole Briand, ri-
spose semplice e reciso : « niente nel 1915;: 
niente nel 1916 e niente di decisivo nel 1917 ». 

La defezione, ormài completa e sicura 
della Russia, venne ad aggravare il già 
gravissimo stato di cose. 

È in queste condizioni, e di f ronte alla pos-
sibilità di lunga prosecuzione della guerra,, 
che la brillante eloquenza dell'onorevole 
presidente del Consiglio ha posto davant i 
alla coscienza di tu t t i noi e della Nazione 
il terribile dilemma dell'essere o non essere 
dell ' I talia. 

Niun dubbio che se non ci fosse altra 
via che quella di continuare la lotta, nes-
suno dovrebbe esitare un solo istante, per 
quanto dura ed aspra e lunga essa sia! 

Sarebbe la voce ammonitrice dei valo-
rosi nostri morti, i quali diedero la vita 
per la patr ia , che uscirebbe dagli invendi-
cati avelli per chiamarci al l 'adempimento 
del nostro dovere! 

Nulla si tralasci e nulla si trascuri per 
la difesa e per la esistenza della patr ia . 

Ma ad un tempo, anche a costò di sfron-
dare seducenti programmi, nulla si t rascur i 
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e nulla si tralasci per accelerare, senza v i l tà 
© depressione alcuna, l ' a v v e n t o della pace, 
appunto perchè lunga ancora potrà essere 
la guerra ed indeterminabile il peso, clie 
ne potrà derivare. Due occasioni si sono 
perduteper incominciare a discuterne: quella 
promossa dal presidente Wilson e quella 
promossa dal Sommo Pontefice. Non se ne 
perdano altre. 

Ogni guerra deve pure finiré col la pace: 
e d 'al tra parte da troppi elementi di in-
certezza possono dipendere le v i t torie . Un 
ordine male interpretato o tardi giunto può 
essere causa di sconfìtte e di ruine. Ripu-
gna alla nostra coscienza il giuocare su 
una carta di questo genere la esistenza 
della patria. 

Le vere democrazie non caldeggiano mai 
le soluzioni violente: e gli uomini ed i Governi 
più grandi - quelli che verranno segnalati 
ed onorati quali benefattor i della uma-
nità, - saranno non quelli che colla forza 
domeranno popoli, ma quelli che con giu-
stizia t roveranno modo di arrestare la furia 
di distruzione, che insanguina l 'Europa. 

A l t re prossime occasioni stanno per pre-
sentarsi: se non se ne presentassero, i poli-
tici, eminenti sanno crearle. 

A lei onorevole Orlando, ed al Governo 
suo, auguro di farle valere ed, occorrendo, 
di crearle di pieno accordo con gli al leati 
per le maggiori fortune d 'I ta l ia . 

P R E S I D E N T E . Ha facol tà di parlare 
l 'onorevole Y i n a j . 

V I N A J . Y i rinunzio. (Approvazioni). 
P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à di parlare 

l 'onorevole Treves. 
T R E Y E S . L ' o n o r e v o l e Orlando - retour 

de Paris - senza passare da Milano ha pre-
sentato delle comunicazioni di governo che 
evidentemente esprimevano il desiderio di 
dedicare t u t t a questa discussione alla poli-
tica estera. Ora a me duole non poter ac-
consentire al tacito invito. 

Non lo posso perchè la caratterist ica 
della polit ica interna in questo momento 
è troppo spiccatamente ostile al mio par-
tito, in troppi elementi essa contrasta con 
la polit ica precedente ; l 'arresto del segre-
tario politico del part i to socialista, la caccia 
ai deputati socialisti, che ripetono in treno 
quello che dicono alla Camera, una giuri-
sprudenza parlamentare, che tenderebbe a 
fissar questo che le riunioni pr ivate che, 
secondo il decreto Sacchi, d iventano pubbli-
che per la natura del l 'argomento, di cui si 
tratta, o per le persone, che v i apparten-
gono, restano pr ivate se v i accede un de-

putato ministeriale e diventano pubbliche, 
e oggetto di reato se v i accede un deputato 
di opposizione ; dapertut to un senso v a g o 
di minaccia e di terrore. L a delazione e lo 
spionaggio bal lano i saturnali ; formicolano 
le carceri ; la giurisdizione civile non esiste 
più di fronte a quella militare. 

I l curioso di tut to ciò, è che l 'onorevole 
Orlando non crede af fatto che per la resi-
stenza, che tut t i vogliamo, cotale polit ica 
sia utile: anzi. 

L 'onorevole Orlando altre vol te ha con-
f u t a t o magistralmente tale polit ica. Egl i ha 
già in molte occasioni dimostrato che la resi-
stenza degli i tal iani è condizionata ad un 
certo respiro di l ibertà. Non è certo secon-
dare la resistenza l 'andare provocando o mi-
n a c c i a n d o l a donnetta, che, stanca del lungo 
martirio, delle lunghe soste d a v a n t i al for-
naio, lascia sfuggire qualche moccolo e 
qualche imprecazione. Perchè l 'onorevole 
Orlando ha cosi notevolmente modif icato 
il proprio indirizzo politico'? Perchè? I l 
perchè sta in una parola : Caporetto ! 

Una voce da destra. Dopo Caporetto ! 
T R E Y E S . Ora, pur con parola riguar-

dosa, bisogna pur che noi ci spieghiamo su 
questa parola tremenda. Qui intorno a. Capo-
retto si sono avut i due momenti , la Camera 
lo sa ; un momento espresso dal Comitato 
segreto, un momento espresso dalla discus-
sione pubblica. Nel Comitato segreto tut te 
le molte, vaste e complesse ragioni di Ca-
poretto, auspice una parola ufficiale, furono, 
sia pure sommariamente, designate. E la 
infelicità di un piano, che ritorna designata 
in alcune gravi ed assai eloquenti parole 
delle vostre comunicazioni, onorevole Or-
lando; è la mancanza di riserve strategi-
che, che era apparsa subito agli scrittori 
militari di Europa, dal generale Malleterre, 
al generale Y e r r a u x (Interruzioni — Com-
menti), è la demolizione delle forti f icazioni 
sull 'Isonzo. (Commenti a destra). 

Non siate e non vogl iate essere ridicoli 
con la vostra foglia di fico ! Sono questioni 
che hanno t r a t t a t o tutt i i giornali e t u t t e 
le riviste d 'Europa. Y o i lo sapete. Lascia-
temi dunque parlare. (Interruzioni a destra). 

Una voce a destra. È una delle cause. 
T R E V E S . E poi, nell 'ordine morale, l'a-

buso dei mezzi repressivi, il contrasto nel 
cuore dei soldati in licenza tra la eurée delle 
nostre città piene d ' imboscat i e la loro v i t a 
di dolore e di sacrifìcio. (Commenti a desira). 

P I E T R A Y A L L E . Questo è vero 
T R E Y E S . E sia pur anche l 'abuso e la 

s tanchezza psicologica della lunga durata 
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i e l l a guer ra , t u t t o ciò compless ivamente , 
• n e s t a m e n t e ha un significato che noi p u r e 
a c c e t t a v a m o come spiegazione leg i t t ima. 

Ma v e n u t i al la discussione pubbl ica , al-
lora t u t t o si spiega con una sola p a r o l a : 
1* p r o p a g a n d a sovvers iva , 

Gaporetto è vostro. Pe rchè ques to fa t to? 
10 me lo spiego con u n a p r o f o n d a ragione 
à i S t a to . È ben n a t u r a l e che i p a r t i t i con-
se rva to r i , che i p a r t i t i che h a n n o vo lu to 
1» guerra , che la monarch ia , non possano 
assumere la responsabi l i tà della pa ro la Ca-
po re t t o , ed è ben n a t u r a l e che si scr iva 
nella s tor ia un r ivo lg imento di responsabi-
l i tà e si a t t r ibu i sca ques ta pa ro la a coloro 
che la guer ra non h a n n o volu to , ai sociali-
sti ! (Rumori e destra). 

Sì, Gapore t to , a p p a r t i e n e un po ' a noi 
come a p p a r t e n e v a l ' incendio di R o m a ai 
p r imi cr is t iani . (Rumori a destra). 

C'era un mezzo leale per a p p u r a r e in-
t i e ra la v e r i t à : b a s t a v a una Commissione 
di inch ies ta solenne, popola re , pa r l amen-
t a re , d o t a t a di t u t t i i mezzi di r icerca. Ma 
voi non l ' ave t e vo lu ta . Voi a v e t e r i t e n u t o 
che soddisfacesse le esigenze della coscienza 
pubbl ica e della s tor ia , u n a Commissione di 
inchies ta n o m i n a t a da voi, la quale do-
v rebbe r icercare ed inquis i re per organo di 
quel Governo e di quegli uffici stessi su 
•u i essa dovrebbe inves t igare . 

Voi, quas i perchè non fosse sufficiente 
11 m o d o di composizione della Commissione 
d ' inch ies ta , e le c i rcos tanze nelle qual i l 'a-
ve te c rea t a non spiegassero a b b a s t a n z a quale 
dov rà essere il suo ufficio, voi non t r a scu ra -
ste pubbl ic i de l ica t i r igua rd i per il princi-
pale inquis i to , il generale Cadorna ; s embra 
quasi che lo des ignia te alla pres idenza d'o-
nore della Commissione s tessa. Pe rocché 
voi anche in ques t ' o r a terr ibi le , di f r o n t e 
alla mirab i le res is tenza p ro l e t a r i a dei sol-
i a t i d i f f ama t i al P iave . . . (Rumori a destra). 

P I E T R A V A L L E . P ro l e t a r i a e borghese ! 
Res is tenza d ' i t a l i an i ! 

T R E V E S . . . . N o n d imen t i ca t e le vos t r e 
premesse di p a r t e e di classe e c o n t i n u a t e 
nello spi r i to i n t r ans igen te della v o s t r a po-
l i t ica conse rva t r i ce . (Rumori a destra). 

E se ques to è per la pol i t ica i n t e rna , 
©he cosa s a r à per la pol i t ica e s t e r a? 

Qui v e r a m e n t e dovrei sùbi to r i ch i amare 
l 'eco sonora del magnif ico discorso di Ar-
t u r o Lab r io l a r i v e n d i c a n t e la r ivo luz ione 
russa . Ah ! può ben l 'onorevole Sonn ino 
d ich ia ra re ancora ingius t i f ica ta e ingiustifi-
cabile v iolazione di fede quel la dei Bolsce-
vik i che h a n n o pubb l i ca to i t r a t t a t i che 
ka p o r t a t o poi qui l 'onorevole Bevione ! 

Non res ta men vero che da quel m o m e n t o 
si e leva la d igni tà delle discussioni nella, 
n o s t r a Assemblea. 

Noi s iamo r imas t i per q u a r a n t ' a n n i in 
un ' a l l eanza , e non abb iamo s a p u t o per qual i 
ragioni e per qual i p a t t i . Po i s iamo usci t i 
da q u e l l ' a l l e a n z a e s iamo e n t r a t i ne l l ' a l -
leanza con t r a r i a , sempre senza nul la sa-
pere di concre to e di posi t ivo. 

Noi d a v a m o l ' immagine , q u a n d o discute-
v a m o in ques ta Camera , dei ciechi di Brue-
ghel r idicoli e miserabil i , ce rcan t i a fu r i a di 
induzioni e di sillogismi sopra comunica t i 
spesso senza senso o sopra ar t icol i di gior-
nal i ufficiosi di f a r sa l ta re fuo r i una signi-
ficazione pol i t ica a quello che non ne aveva . 
G iuocavamo di f a n t a s i a e di a rb i t r io . 

Ora, f o r t u n a t a m e n t e , la Camera i t a l i ana 
è messa in condizione di d iscutere con co-
noscenza concre ta e pos i t iva di u n a si tua-
zione s tor ica , se l 'onorevole Sonnino per 
t u t t a la convenzione di L o n d r a del 25 a-
pri le 1915 non oppone un tes to suo, ma si 
con ten t a , come per l ' a r t ico lo 15, di met-
te re in forse l ' i n t e rp re t az ione da a l t r i d a t a , 
noi a v r e m o il d i r i t to di e saminare il t es to 
e la p o r t a t a di quel t r a t t a t o e di t i r a r n e 
a lcune conseguenze. 

A h ! P o t e n z a dei mi t i ! . . . 
L 'onorevo le Sonnino p a r v e già il v indice 

del pr inc ip io di naz iona l i t à , il leader di u n a 
c roc ia ta europea in difesa dei piccoli po-
poli, minacc ia t i dalla sor te orribile del mar -
t i r e Belgio. 

D ' o n d e l 'onorevole Sonnino a v e v a t r a t t o 
t a l fiducia? Dai suoi precedent i? No, perchè , 
an t ico conserva to re , f a n a t i c o della Tripl ice 
a l leanza, devo to alle conquis te a f r icane , non 
s e m b r a v a f a t t o per i n c a r n a r e una cos i fa t t a 
missione. Q u a n t o ai p receden t i i m m e d i a t i -
ah imè . - c ' e ra il L ibro verde , il quale Libro 
ve rde è una s t r a n a t r a t t a t i v a in due pa r t i : 
nella p r ima è u n a t r a t t a t i v a sopra la tem-
pes t iv i t à di compens i che sa rebbero dovu t i 
ven i re all ' I t a l i a per l ' i n o r i e n t a m e n t o del-
l 'Aus t r i a sopra la Serbia, e per l ' a l t r a p a r t e 
è una t r a t t a t i v a s u l l ' a m m o n t a r e di quest i 
compensi , i qual i q u a n d o fossero venu t i 
nel t e m p o e nella misura prefissa da l l 'ono-
revole Sonnino , la cui lea l tà di negozia-
to re nessuno p o t r à m e t t e r e alla p a r i di 
quella di un Tisza, av r ebbe d o v u t o teners i 
pago di quel parecchio. 

C'era anche u n ' a l t r a f an t a s i a , che circo-
l ava in to rno al l 'onorevole Sonnino, nel 
t e m p o che p recedè il nos t ro i n t e r v e n t o e 
si p r e p a r a v a n o nel la s to r ia le pièces di cui 
si f a c e v a il L ibro verde . C 'erano dei fidu-
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«iosi en tus ias t i i qual i avevano pensa to 
che l 'onorevole Sonnino era uomo, che in 
forma monarch ica e conservat r ice , avrebbe 
eercato di a t t u a r e presso a poco il sogno po-
litico di Giuseppe Mazzini, di creare u n a 
confederazione balcanica in cui t u t t e le 
stirpi t r a l 'Adr ia t i co e il Mar Caspio, ri-
conciliate t r a loro, avrebbero opposto come 
u n ' i m m e n s a diga di popoli t r a l ' i m p e r i a -
lismo germanico e l ' imper ia l i smo russo, 
tra. . . il Drang nach Osten aus t r iaco e la 
spinta delle nuove razze slave sopra l 'A-
driat ico. 

Pa reva , e si diceva, che ques ta confede-
razione balcanica avrebbe dovu to creare 
f ra i due grandi agg ruppamen t i in l o t t a un 
terzo, un outsider v i t tor ioso , alla t e s t a del 
quale l ' I t a l i a , p a d r o n a dei" p rop r i destini , 
avrebbe con forza p o t u t o o rd inare una po-
litica sua, au tonoma , ind ipenden te , sia per 
un 'opera di Croce Rossa, di mediazione e 
di pace t r a le genti , sia quando fosse s t a to 
necessario e l 'ora m a t u r a , per il suo inter-
vento in guerra. 

Ma non era che una v a n a f an ta s i a . 
L 'onorevole Sonnino non è così nazio-

nalista da r i tenere che l ' I t a l i a possa avere 
una missione sua, essere qualcosa di di-
verso di un satel l i te in un ' a l t r a costellazione 
pol i t ica; e poi l ' In t e sa e l ' I t a l i a ancora 
t rovarono più comodo di con t inua re in 
Oriente il vecchio giuoco di t e n t a r e di se-
durre, ad uno ad uno, i diversi popoli 
balcanici, e come il p res idente di al lora del 
Consiglio f rancese Viviani , c rede t te di ade-
scare subi to la Eumen ia , v a n t a n d o che 
l ' In tesa a v e v a per scopo di assodare , con-
fermare e comple ta re il t r a t t a t o di B u c a -
rest, la Bulgar ia rompevà. le u l t ime tergi-
versazioni b u t t a n d o s i in braccio alle Po-
tenze Central i , ed il f a to della Serbia al lora, 
che e ro icamente aveva due vol te cacciato 
gli aus t r iac i da l p ropr io suolo, p a r v e se-
gnato sopra la b i f ron t e neu t r a l i t à della 
Grecia. 

Cadute t u t t e queste che erano eviden-
temente delle f an tas i e poli t iche, l a rea l tà 
era dunque la convenzione che l ' I t a l i a fir-
mava il 25 apri le 1915 a Londra , convenzio-
ne che è »ta ta p o r t a t a qui da l l 'onorevole 
Bevione ed era t empo che venisse, perchè 
eravamo ormai la favo la d ' E u r o p a . Da t u t t e 
le pa r t i si va p r o c l a m a n d o la fine della di-
plomazia segreta ; ma io penso che un a t t o 
concreto, un f a t t o di p r o p a g a n d a , giova più 
al progresso della idea che una bibl io teca 
intera di do t t i volumi. 

Ecco qui a d u n q u e la convenzione 25 a-

\ pri le 1915. Chi la scorre, vede subi to che r è uà 
p a t t o di ordine te r r i to r ia le ; nessuna decla-
r a t o r i a di pr incipi , nessuna crocia ta . L ' a r -
t icolo due dice che l ' I t a l i a s ' impegna di en-
t r a r e in guerra per gli ar t icoli 3, 4, 5, Trento , 
Trieste, e la Dalmazia ; segue l 'a r t icolo 7, 
p r o t e t t o r a t o del l 'Albania; poi viene 1' as-
s icurazione del Dodecaneso e Adal ia ; infine 
una promessa , quando fosse il caso, del l 'am-
p l iamento delle nos t re colonie, in misura 
proporz iona le all ' ampl i amen to dei domini 
a f r i can i dei nost r i al leati . 

T u t t o ciò è pra t ico , t u t t o ciò è concreto, 
t u t t o ciò è mater ia le ; ma t u t t o ciò, ricono-
sciamolo, offende, lede anche u n . poco il 
pr inc ip io di naz ional i tà sui Serbi, sui Greci, 
sugli Albanesi . (Commenti). 

La difesa che f u p r e s e n t a t a dal l 'onore-
vole Bevione è s t a t a ques ta : t u t t i peccammo 
ma noi peccammo meno degli a l t r i . 

È difesa che soddisferà le coscienze dei 
d e p u t a t i della maggioranza , ma non può 
soddis fa re la nos t ra , perchè il compi to no-
stro, doloroso compi to , in qualche momento , 
f u quello di chi avendo compreso subito 
che .questa immane conflagrazione era una 
crudele lo t t a di imperia l ismi sca tena t i gli 
uni cont ro gli a l t r i (Commenti — Buynori) 
in tu ì che il p a r t i t o socialista non aveva il 
d i r i t to di sposarne l 'uno contro gli a l t r i , 
come che l ' u n o potesse pa re re e avesse 
delle fa t t ezze di minore in t rans igenza , di 
minore cupidigia. # 

Noi non a v e v a m o d i r i t to di scegliere, 
noi d o v e v a m o combat te r l i t u t t i ; dovevamo 
porre cont ro t u t t i il pr incipio di l iber tà e di 
giustizia che fissammo a Zimmerwald, e non 
volendo confonderc i ben dovemmo spesso 
resistere agli assal t i alla nos t r a p ie tà , pa-
rere di f r o n t e a cer t i episodi quello che non 
e ravamo, per non cadere v i t t ime di abili 
giuochi poli t ici d ie t ro i qual i s apevamo ciò 
che si nascondeva . (Approvazioni alVestre-
ma sinistra — Commenti). 

T u t t i peccammo ; ma noi in tu immo che 
cosa r a p p r e s e n t a v a quello che poi è venu to 
alla luce : lo Zar pad rone di t u t t a la Po-
lonia, la Russia s tendentes i fino a Costan-
t inopol i . 

Noi comprendemmo, i n tu immo che cosa 
c 'era sot to quella, r i na t a dalle sue ceneri, 
p r o p a g a n d a per la r iva s inis tra del Reno 
che in nome ancora del pr incipio di nazio-
na l i t à avrebbe dovu to a r r ivare , q u a n d o 
in te ra e completa fosse s t a t a la v i t to r ia 
dell ' In t e sa , non pure alla revisione giusta 
e sacrosan ta del T r a t t a t o di F ranco fo r t e , 
ma risalire al T r a t t a t o di Westfa l ia , per 
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non salire a d d i r i t t u r a ai pii lavacri di Aqui-
sgrana del poe ta , r i s tabi lendo qualche cosa 
eome l ' I m p e r o F r a n c o di Car lomagno. 

^Contro t u t t i noi r e s t ammo fermi a pro-
pugnare i nos t r i ideali di giustizia e di li-
be r t à dei popoli , e quando , ghignando, ta-
luno ci faceva r i f le t tere che r i f iu t avamo il 
solo mezzo pra t i co per realizzarlo, la guerra , 
noi r i spondevamo, con s icura coscienza, 
che a t t endevamo , da buoni marxis t i , dalla 
evoluzione del mezzo tecnico, La guerra, la 
quale non pe rme t t e più le v i t tor ie d i t t a to -
rie, ma inch iodando i f ron t i degli eserciti , 
rende impossibili gli schiacciament i degli 
esercit i e quindi il compimento degli ob-
b ie t t iv i di guerra, a t t e n d e v a m o , d icevamo, 
dalla re la t iva impotenza degli stessi belli-
gerant i , la progressiva insinuazione e as-
sunzione dei nost r i ideali come te rmine 
t ransaz iona le f ra le estreme pretensioni . 

E così abb iamo vis to i pr inc ip i Zimmer-
wald correre il mondo , e, come r i co rdava 
l 'onorevole Bevione, venire accolt i a l d i l à 
del l 'At lant ico e t r a d o t t i in forme diploma-
t iche dal Pres idente Wilson. 

A t t e n d e m m o insomma con l ' immota fede 
dei soli tari che t u t t o questo avevamo pre-
vedu to in t u t t a la serenità della nos t ra 
fede si realizzasse. Nè ora p re t end iamo an-
cora che ci si dia ragione. 

Oggi non p rend iamo neanche come con-
sent imento i nuovi a t t egg iament i di uomini 
eñe hanno sempre c o m b a t t u t o sui banch i di 
quella oppos ta pa r t e , no, c'è ancora mol to e 
mol to da fare , o amici, p r ima che ci si ri-
conosca che abbiamo vedu to giusto e che 
abbiamo p o r t a t o avan t i qualche po ' di bene. 

E così, men t re a t t e n d e v a m o dagli event i 
la giustificazione delle nos t re ideologie che 
p a r e v a n o at roci , n o t a v a m o che la stessa 
In t e sa era incalza ta da t r e ordini di f a t t i 
che combac iavano con le nos t re stesse ve-
dute . I t r e f a t t i sono : il l iberalismo della 
In t e sa ; l ' i n te rven to in guerra degli S t a t i 
Uni t i ; la r ivoluzione della Russia. 

H liberalismo int r inseco de l l ' In tesa fece 
sì che essa non potesse mai darsi un pro-
g ramma unico, r i spondente alle comuni aspi-
razioni . Ognuno ne l l ' In t e sa faceva sempre 
un po ' la mora le al p ropr io vicino. H e r v è 
po teva gr idare : Viva lo Czar, abbia lo Czar 
t u t t a la Polonia , ma i labour is t i inglesi stri-
devano al l ' idea della Russia a Costant ino-
poli : I l c o n t r a t t o i talo-jugo-slavo ha costan-
t emen te t u r b a t o le acque de l l ' In tesa . Ogni 
t a n t o occorreva che qualche minis t ro fa-
cesse un viaggio a L o n d r a , perchè o era u n 
silenzio che p a r e v a minaccioso, o q u a n t o 

meno misterioso, del minis t ro Bal four , • 
era u n a parola di Lord E o b e r t Cecil che 
p a r e v a equivoca o almeno meno ossequente 
alle nos t re r ivendicazioni nazionali , che tur-
b a n o la nos t ra opinione pubbl ica . 

Allora l 'onorevole Sonnino, che non credo 
ami mol to i viaggi, doveva correre a Londra , 
fermarcis i u n a ven t ina di giorni, essere 
ospite di Lloyd George, anda re a colazione 
dal Re, f a re un conferenza in cui in terpre-
t a v a la wilsoniana società delle nazioni at-
t r ave r so un passo del De Monarchia di 
Dan te , il quale se ben r icordo faceva l'apo-* 
logia del Sacro Romano Impe ro tedesco. 
(Commenti — Movimenti dell'onorevole mini-
stro degli affari esteri). 

H a ragione l 'onorevole Sonnino di sor-
r idere : io stesso ho sorriso per la s t ranezza 
della ci tazione l e t t e ra r i a che egli ha cre-
duto di po r t a r e a Londra . 

S O N N I N O S I D N E Y , ministro degli affari 
esteri. Vuol dire che non l 'ha cap i t a ! ( Viva 
ilarità). 

T R E V E S . Veramen te è diffìcile poter 
capire la convenienza di quella citazione. 

I n t a n t o veniva il p a t t o di Corfù. I l mi-
nis t ro Pasic in una in te rv i s ta concessa ad 
un giornale d ich ia rava che nessun dissidio 
t r a il Governo serbo e il Governo i ta l iano 
avrebbe p o t u t o nascere, « perchè (diceva 
l 'uomo di S t a to serbo) l ' I t a l i a che ha co-
s t ru i to il suo paese sopra il pr incipio di na-
zionali tà come po t r ebbe venire cont ro di 
noi ì » 

Non so se le paro le del minis t ro serbo 
nascondessero qualche i ronia. 

Certo è che di poi anche le paro le del-
l 'u l t imo discorso Lloyd George e il rincalzo 
che ebbero nel discorso di Wilson, che par-
lava delle r ivendicazioni i ta l iane l imitan-
dole alle zone di i t a l i an i tà fac i lmente rico-
noscibili, t u r b a r o n o ancora lo spir i to nostro. 

Allora l 'onorevole Or lando dove t t e ri-
f a r e il viaggio e r i t o rna re per darci i soliti 
larghi aff idament i . 

Ebbene , onorevole Orlando, non vorre i 
far le una d o m a n d a che min imamen te . La 
imbarazzasse , ma, so l tan to per r ischiararci 
un poche t t ino t u t t i , io mi p e r m e t t o di chie-
derle se, nella fo rmola v e r a m e n t e s t r ingata 
ed efficace da lei a d o t t a t a per esprimere il 
nos t ro p r o g r a m m a di guerra : « Ora come 
al lora l ' I t a l i a non vuole di più, ma non può 
volere di meno di questo: il compimento 
della sua un i t à naz ionale e la sicurezza dei 
suoi confini verso t e r r a e verso mare », ella 
in tende che siano resi i n t e ramen te , pe r t u t t a 
la loro superficie, conciliabili la Convenzione 
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di Londra ed il p a t t o di Corfù, il quale p a t t o 
di Corfù a l l ' a r t icolo 9 dice che « il terr i-
torio del regno dei serbo-croat i sloveni com-
prenderà t u t t o il t e r r i to r io c o m p a t t a m e n t e 
occupato dal nos t ro popolo », e a l l 'a r t i -
colo 10 dice : « nel l ' interesse di t u t t e le li-
bertà e dei d i r i t t i uguali di t u t t e le nazioni 
il mare Adr ia t ico sara libero ed ape r to a 
tu t t i ». 

Del re^to nella sua stessa espressione c'è 
qualcosa su cui in coscienza debbo f a r e delle 
riserve. 

I l cri terio della difesa s t ra tegica è il cri-
terio più equivoco, più mobile, più empi-
rico che si possa immaginare . Esso m u t a 
secondo il progresso delle a r m i ; m u t a a 
arbitrio, oserei dire, di ogni Governo. 

Nulla è più sogget t ivo del cr i ter io della 
difesa s t ra tegica . Una vol ta il mare era re-
pu ta to u n ' o t t i m a difesa, un o t t imo confine. 
Poi venne la teor ia de l l ' a l t ra sponda : uno 
Stato t a n t o meglio si d i fende, quan to me-
glio possiede la p ropr i a e l ' a l t r a s p o n d a 
{Commenti)-, ma con l ' a l t ra sponda si osserva 
subito che ci vuole l'hinterland (Commenti); 
e l'hinterland, si d i fende t a n t o meglio q u a n t o 
più si posseggono le a l ture , le mon tagne 
(Rumori — Commenti), e così il l imite della 
difesa s t ra tegica si sposta quan to e come 
si vuole secondo i cr i ter i mobili della po-
litica. (Vivi commenti —• Rumori). 

Ad ogni modo, per quel che ha a t t i nenza 
all 'Adriatico, che è il p u n t o che ci inte-
ressa, mi p e r m e t t o di osservare elie ebbi 
già occasione di r i levare in ques ta Camera 
che a l t ra deve essere la preoccupazione 
dell ' I tal ia per la sua difesa s t ra tegica se 
l 'altra sponda era, come al lora era, occu-
pata da una gente che potesse essere 
nient 'a l t ro che l ' a v a n g u a r d i a del l ' imperia-
lismo russo sospin ta c iecamente dalla po-
litica imper ia l i s ta di P i e t rog rado (Com-
menti), e a l t r a invece se l ' a l t r a sponda sia 
occupata da una gente democra t ica , l ibera 
di sè, t a n t o più se un i t a in salda fede-
razione con a l t re genti, come in quella con-
federazione ba lcanica che noi socialisti 
abbiamo sos tenu ta e difesa, che noi socia-
listi nel l 'orbi ta della nos t ra organizzazione 
Politica, abb iamo anche a t t u a t a . I popol i 
istruiti dalla g rande s t a m p a non lo sanno, 
i n o r a n o la esistenza della confederaz ione -
socialista ba lcan ica , che si r i p r o m e t t e v a la 
^cost i tuzione di t u t t i i paesi balcanici in 

grande un i t à repubbl icana , e ignorano 
questo p r o g r a m m a ebbe la sanzione 

del Congresso in te rnaz iona le socialista di 
Basilea (1912). 

L 'u l t imo f a t t o che venne ne l l ' in terno 
dell ' I n t e sa a modif icarne lo spir i to fu 
l ' i n t e rven to -americano. 

Confesso che per me l ' i n t e rven to dell 'A-
m e r i c a ^ ancora un oscuro prob lema storico 
e psicologico. Vi en t r ano ce r t amen te mo-
t iv i mater ia l i s t ic i ed economici, e vi en t r ano 
mot iv i idealistici. Forse i mot iv i mater ia -
listici ed economici h a n n o per obbie t t ivo 
l 'America ed il Pacifico, e sono sa lda t i con 
la convenzione f a t t a col Giappone. Yerso 
l ' E u r o p a può essere che abbiano prevalen-
za i mot iv i idealist ici nel senso di asp i rare 
all 'esercizio di una influenza poli t ica, ma di 
con tenu to s o p r a t t u t t o morale . Certo è che 
il p res idente Wilson, il quale aveva resi-
s t i to con assai filosofia agli a f fondamen t i ri-
pe tu t i de lVArabie , del Lusitania, del Sussex, 
che aveva f a t t o la campagna presidenziale 
con un p r o g r a m m a di assoluta neu t ra l i t à , 
che, r ielet to, per p r ima cosa aveva m a n d a t o 
il messaggio della p ropr i a mediazione sulla 
base di pr inc ip i a f f a t t o ideali (egli voleva 
la « pace coopera t iva », che non ci fossero nè 
vinci tor i nè vint i , voleva la l iber tà dei mari , 
t a l che f u accusa to dalla f re t to losa cri t ica 
dei nost r i giornali di essere anche lui, il 
p res idente Wilson, un agente della Germa-
nia), a un cer to p u n t o commosso probabi l -
mente nel l ' in t imo delle sue fibre dalla slealtà 
delle fo rme della poli t ica di guerra della, 
Germania , si dove t t e decidere a un a t t o 
che a l t r imen t i forse non av rebbe compiu to . 

Ma cont r ibu ì ce r t amen te a de te rminare 
quel passo lo scoppio della r ivoluzione russa 
perchè a l t r imen t i Wilson mai av rebbe po-
t u t o o t t enere da l Congresso amer icano che 
le t r u p p e del l 'America marciassero con 
quelle dello Czar. La r ivoluzione russa do-
v e t t e essere uno dei d e t e r m i n a n t i del pen-
siero de l l ' in te rven to di Wilson. 

I l quale, è s ta to no t a to , ha un ca r a t t e r e 
curioso Wilson non ha firmato il p a t t o di 
Londra . Egli man t i ene una sua l iber tà di 
azione e di giudizio, di cui si vale per giu-
dicare con mol ta f ranchezza gli a t teggia-
ment i de l l 'Europa , come un credi tore che 
è anche un filosofo in t rono . Egli dà vo-
lent ier i lezioni di morale e di pol i t ica. Met te 
le quest ioni moral i su t u t t e le quest ioni 
te r r i tor ia l i . Lascia scrivere alla amer icana 
Rivista delle Riviste che se l ' I t a l i a crede 
di m a n t e n e r e in tegra le i p a t t i della con-
venzione 25 apri le essa non può più accet-
t a r e con onore gli a iu t i del l 'America . 

E n t r a nella contesa europea sulla ne-
cessità dell 'esistenza o meno del l 'Aust r ia , 
e n e t t a m e n t e p rende p a r t e per la necessi tà 
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che l ' A u s t r i a sia c o n s e r v a t a . Si associa in 
a l tr i termini alla p r o p a g a n d a in I n g h i l t e r r a 
e in F r a n c i a s o p r a t t u t t o dei due scr i t tor i 
il B e i n a c h ed il B a i n v i l l e , i qual i osservano 
che a n c h e i l pr incipio di naz ional i tà non deve 
essere t r a s c i n a t o a delle a p p l i c a z i o n i estre-
me, che l ' a p p l i c a z i o n e estrema del pr incipio 
di n a z i o n a l i t à s ignif icherebbe sì il dissolvi-
m e n t o d e l l ' A u s t r i a , ma signif icherebbe an-
che l ' i n c o r p o r a m e n t o dei tedeschi de l l 'Au-
stria nel la Germania , e quindi la più belli-
gera, la più violenta", la p iù r a p a c e st irpe 
d e l l ' E u r o p a , la Germania , c o m p a t t a m e n t e 
uni ta contro t u t t e le a l tre st irpi dissemi-
nate . 

A l che da questa p a r t e si r i sponde sol-
t a n t o con un a r g o m e n t o t r o p p o contin-
gente per essere rea lmente f u t u r i s t a , e cioè 
che la G e r m a n i a sarà sempre più debole, se 
r i d o t t a ad accrescersi so l tanto dei tedeschi 
d ' A u s t r i a che se m a n t e n u t a ne l l ' a l leanza 
c o n t i n u a t a e c o m p a t t a di t u t t e le popola-
zioni d e l l ' A u s t r i a ; nel quale giudizio si f a 
v e r a m e n t e t r o p p o b u o n m e r c a t o del la si-
t u a z i o n e interna d e l l ' A u s t r i a e del la posi-
zione del problema austr iaco di f ronte alle 
d iverse naz ional i tà . Certo è che il Wi lson 
ha c o n t i n u a t o una sua nobile opera di a l to 
p a t r o n a t o delle idee estreme della demo-
crazia e , n e l l ' u l t i m o Messaggio, contro 
t u t t a la s t a m p a de l l ' Intesa che t u o n a v a 
contro i mass imal is t i di P i e t r o g r a d o , non 
ne f a c e v a il panegir ico ma a d d i r i t t u r a l 'apo-
logia, intessendo corone ai prodi campioni 
della r i v o l u z i o n e russa. 

V e n e n d o alla r ivo luz ione russa, che ha 
a v u t o anche in questa C a m e r a dei corag-
giosi apologist i , come il nostro col lega Ar-
turo L a b r i o l a , a me p a r e di poter osservare 
che è s t a t a qui da noi mol to f e s t e g g i a t a 
fino a t a n t o che f u c r e d u t o che fosse u n a 
r ivo luz ione per la guerra a f o n d o a prò del-
l ' I n t e s a e, q u a n d o a p p a r v e chiaro, con vo-
stro dis inganno, che ciò non era, t u t t i le si 
vo lsero contro senza s forzars i di capir la . 
E s s a f u a c c u s a t a per il suo paci f ic ismo, 
m a l e d e t t a per la sua defezione. 

Ma v i siete un solo m o m e n t o doman-
dato-: se il pacifismo è n a t o dal la r ivolu-
zione o la r ivo luz ione è n a t a dal paci f ismo; 
un paci f ismo che era uno stato di necessità, 
p o r t a t o dal lo s tato di s facelo in cui si tro-
v a v a a l l ' interno la E u s s i a , onde non po-
t e v a più m a t e r i a l m e n t e cont inuare la guerra? 
{Commenti). N o n è s igni f icat ivo che in ciò 
t u t t i i p a r t i t i fossero d ' a c c o r d o ? Chi non 
sa che nelle u l t ime a v a n z a t e ogni q u a t t r o 
uomini a v e v a n o un f u c i l e ? N o i gr id iamo a l 

t r a d i m e n t o , ma t u t t a l ' E u r o p a o c c i d e n t a l i 
f u c o n n i v e n t e nelle cagioni del t r a d i m e n t o : 
10 czarismo con t u t t o il suo s istema, con la 
sua b u r o c r a z i a l a d r a e d i lapidatr ice , eoa 
gli scandal i dei suoi granduchi , col suo a-
n a l f a b e t i s m o , i suoi disordini, le sue follie? 

Ma chi di noi p o t r à mai dire lo spirito di 
un popolo il quale, nel suo c a l v a r i o seco-
lare di dolori , non ha mai v i s to luccicar® 
per sè un lume di l ibertà , se non accompa-
gnato (orribile cosa) dal la d i s f a t t a del pro-
prio s ta to ? 

V o i r i c o r d a t e che Crimea ha p o r t a t o al-
l ' e m a n c i p a z i o n e dei contadini , r i c o r d a t e che 
Susc ima e P o r t A r t u r hanno p o r t a t o la 

v p r i m a D u m a e d o v e t e r icordare che Growno 
ha p o r t a t o al t r a c o l l o d e l l ' a u t o c r a z i a . 

L a Euss ia ha g r i d a t o il suo bisogno di 
p a c e con il suo mart i r io , non v o l e n d o tra-
dire e v o i siete s tat i sordi e non a v e t e vo-
luto sentire, non a v e t e mai r isposto. (Oh ! 
Oh ! — Interruzione). 

I l G o v e r n o p r o v v i s o r i o si cost i tuisce e 
d ichiara i m m e d i a t a m e n t e di r inunziare a 
t u t t i gli in tent i imperial ist ic i , e v o i ancora 
non comprendete . Che credete che un popolo 
11 quale a b i u r a al propr io i m p e r i a l i s m i 
possa cont inuare a bat ters i per l ' imperia-
lismo degli a l tr i? 

K e r e n s k i ha d o m a n d a t o la revis ione dei 
fini di guerra, nessun gli ha risposto. Ke-
renski ha s u p p l i c a t o per la r iunione del 
social ismo internaz ionale a S t o c c o l m a . Nes-
suno fece eco al la sua voce . 

Ci v o l e v a poco ad intendere la necessità 
in cui v o l g e v a . Ma f u silenzio. F inalmente 
q u a n d o il B o n a r L a w dichiarò che la con-
f e r e n z a [di P a r i g i non a v e v a per scopo la 
revis ione dei fini della guerra, quel giorno 
segnò il t r ionfo dei massimal ist i . L a rive-
laz ione è s ta ta f a t t a da un giornale non 
sospetto , il Manchester, Guardian. 

L a fine di K e r e n s k i è un po ' un fatto 
di responsabi l i tà degli a l leat i (Rumori — 
Interruzioni ka destra). V e n n e r o T r o t z k i e 
Lenin . Che cosa signif icano queste parole? 
N i e n t e a l tro che un t e n t a t i v o disperato di 
m e t t e r e sopra uno s ta to di necessità una 
e t i c h e t t a ideal is ta , di r i c h i a m a r e intorno 
ad un ' idea che era nelle cose una uni tà ideale 
r i c h i a m a n d o t u t t o il popolo russo a difem-
dere la sua r ivoluz ione. L ' o n o r e v o l e Or-
lando una v o l t a chiese perchè T r o t z k i non 
si era i n c o n t r a t o con un al tro rivoluzio-
nario ma con un generale tedesco, la ri-
sposta era chiara: non v ' e r a possibil ità di 
fare d i v e r s a m e n t e . Ma così come erano 
quei massimalist i , senza esercito, senza ar-
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mi, senza denari, senza mezzi... (Rumori a 
destra). 

Voci a destra. Hanno voluto distruggere 
tutto. Sono stati corrott i dal denaro te-
desco ! (Rumori dall'estrema sinistra). 

DUGOlsri. Se fossero qui non lo direste! 
È troppo facile accusare quelli che sono 
lontani ! 

T E E Y E S . Così come erano, senza mezzi, 
senza risorse di guerra quegli uomini fe-
cero ancora alla Germania imperiale più 
male clie hanno potuto. 

Ci hanno trat tenut i per due mesi a 
Brest-Li towsk e hanno scavato un solco... 
(.Interruzioni a destra). 

G O E T A N I . Si sono scavat i da se stessi 
la fossa ! ( Vivi rumori alVestrema sinistra). 

T E E Y E S . Fecero alla Germania impe-
riale tut to il male che poterono ; ne sco-
prirono l ' intima impostura, svelarono ai 
popoli della Germania che p o t e v a n o an-
cora credere al loro Kaiser ed alle cricche 
intorno a lui congiunte quali erano i fini 
annessionistici e imperialistici della Ger-
mania ; scavarono un solco tra l 'Austr ia e 
la Germania e finché poterono le negarono 
la pace... 

Voci a destra. E adesso la firmano! (Ru-
mori air estrema sinistra — Scambio di apo-
strofi tra alcuni deputati di destra e di 
estrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Ma la finiscano !... Che 
modi son q u e s t i ! . . 

Continui, onorevole Treves. 
T E E Y E S . Infine gettarono al di là del 

confine sopra il territorio imperiale germa-
nico tante bombe rivoluzionarie quante po-
terono delle quali alcune sono già scoppia-
te... (Interruzioni). 

Y o i non avete compreso il senso intimo 
di questa immane tragedia, nel nostro spi-
rito conservatore non vedeste nella rivolu-
zione, una vo l ta che non era più armata 
per la guerra, un incent ivo alla sedizione 
in Europa , contro la quale b isognava met-
tere una cintura di isolamento. 

Ma intanto che cosa è questa novi tà 
dello sciopero generale in Germania'? 

I l Vorwaerts, organo del socialismo te-
desco, ha un bel l 'esorcizzare la r ivoluzione 
bolscevica dicendo che la Germania non è 
terra per simili esperimenti. Non è men 
vero che lo sciopero generale, che dai dot-
trinari socialisti della Germania non era 
mai stato accet tato , oggi s ' impone, ed a 
dirigerlo sono, insieme agli uomini del 
Vorwaerts gli uomini della minoranza so-

cial ista parlamentare, coloro che in nome 

dei principii di Zimmerwald, sostengono 
un' agitazione la quale, se pure parla oggi 
e sopratutto dalle carceri dove sono ria-
chiusi L iebneckt e Di t tman, si fa sentire 
dal popolo tedesco più della voce del Kaiser . 
(Interruzioni da destra — Rumori). 

D U G O N I . Y i dànno fastidio anche gli 
scioperi g e n e r a l i ! . ! 

T E E Y E S . E lo sciopero generale d 'Au-
stria i cui commenti si riassumono in questa 
frase: la Germania ci opprime? Cosa è que-
sta crisi di Stato , come fu b a t t e z z a t a dalla 
Arbeiter Zeitung, delle diverse nazional i tà , 
se non il prodotto, l 'effetto di una tenace, 
sotterranea propaganda del principio del-
l 'autodecisione v o t a t a t a a Zimmerwald'? 

In questa grande atmosfera storica voi 
v i dovete muovere. Essa conquista non solo 
il campo nemico, ma anche, e dovete te-
nerne conto, il campo dei nostri alleati. 

E i c o r d a t e Henderson e t u t t a l 'opera del 
part i to del lavoro in Inghilterra, la quale, 
sebbene profondamente lealista verso la 
guerra è pure nettamente pacifista tendendo 
a persuadere l ' Inghi l terra e l ' Intesa e le 
stesse forze popolari degli Stat i nemici a 
mettere le riforme polit iche sulle questioni 
territoriali , a fare sì che la soluzione di 
queste discenda come una logica e natu-
rale applicazione dalla soluzione di quelle: 
autodecisione, società nelle nazioni, disar-
mo, arbitrato. 

L 'onorevole I v a n o e Bonomi, che non è 
nome sospetto, ha cominciato col ricono-
noscere che molte annose questioni strate-
giche e territoriali tenderanno a scompa-
rire una vo l ta che le grandi premesse po-
litiche della convivènza internazionale si 
saranno imposte. , 

Ora è fuori di dubbio che sopra questo 
terreno più facile assai è il negoziare e l'in-
tendersi. 

Un oratore, che p a r l a v a un momento fa , 
diceva giustamente : badate a voi , bisogna 
che siate vigil i a cogliere, a spiare ogni 
buona occasione per t rat tare , per negoziare. 
I l mondo si domanda se t u t t i i Governi 
accetteranno la responsabil ità, senza ten-
tare ogni mezzo per evitarlo, del nuovo, 
tremendo urto che si minaccia per que-
sta pr imavera. 

P A L A . L o dica ai tedeschi ! 
T E E Y E S . Lo dico per tutt i . L 'onorevole 

B o n o m i pur mentre accogl ieva tut t i i pa-
radossi del pacifismo più o meno rivolu-
zionario si r ivo lgeva contro di noi e di-
ceva: Y e d e t e il vostro errore: vo i non a v e t e 
capito che la guerra era r ivoluzionaria. 

Ma è evidente il contrario, amico Bo-
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nomi, è il. pacifismo che è rivoluzionario, 
che è contro la guerra. 

Se la guerra poteva tutto ciò che i suoi 
fautori domandavano da essa, la vittoria 
si sarebbe chiamata lo Czar o il Kaiser e 
invece la vittoria non si chiama nè il Kai-
ser nè lo Czar, ma si chiamerà il trionfo 
dei principi liberali e democratici, cioè 
sarà l 'effetto della penetrazione tra i gover-
nanti delle opinioni, delle idee, dei senti-
menti dei popoli. (Rumori da destra). 

I l ministro Balfour ha risposto al de-
putato Whihe che egli riteneva cosa utile 
ed onorevole tentare di staccare un alleato 
dal l 'aggruppamento cui appartiene. La ri-
sposta data da Balfour al deputato Whihe, 
poiché al Parlamento inglese non si fanno 
delle questioni di ordine astratto, permette 
di credere che delle azioni, delle negozia-
zioni ufficiose, meno che ufficiose, discrete, 
meno che discrete, discretissime, si stiano 
svolgendo in Svizzera. 

Mi auguro francamente che la cosa sia. 
Mi auguro che ogni via si tenti, legittima, 
sana e buona, per chiudere questa èra. E 
se per ciò è necessario l ' intervento dei neu-
tri, ben vengano i neutri. Già al futuro 
congresso della pace io non immaginerò 
possibile quello che qui fu detto, che i neu-
tri non ci debbono partecipare, perchè i 
neutri non hanno partecipato alla guerra. 
(Rumori da destra). 

Che mostruoso egoismo è questo nostro! 
Noi siamo entrati nella loro vita, abbiamo 
rovesciato le loro tranquille economie, li 
abbiamo assoggettati alla stessa disciplina 
di guerra cui ci siamo assoggettati noi, 
tranne, direi, la materialità del massacro e 
del sangue, gli stessi dolori abbiamo fatto 
loro soffrire, gli stessi bisogni abbiamo su-
scitati in essi, abbiamo suscitate in essi le 
stesse passioni di sovversione. 

E d ora potremmo dir loro tranquilla-
mente : La questione non vi riguarda, la 
pace la facciamo noi. Domani, a nostro 
piacere, v i rimetteremo nella stessa condi-
zione di cose, perchè voi siete i terzi, per-
chè voi non avete partecipato al conflitto? 

Signori, questo è impossibile, questo è 
un egoismo mostruoso ; questo non può 
essere. 

I neutri hanno sofferto, e dolorato, sof-
frono e dolorano per questa guerra. Essi 
possono portare nelle assise future della 
pace un gran senso di saviezza e di misura, 
attenuare gli antagonismi troppo acuti. 

C'è della gente che si domanda chi par-
teciperà al faturo congresso della pace. 

C'è della gente fra noi che si domanda se 
non sia opportuno che non solo i vecchi 
diplomatici, che non solo i vecchi poli-
ticanti, i ministri, vi debbano parteci-
pare, ma tutte le voci della società umana 
(Rumori da destra) comprese quelle nuove, 
comprese quelle che finora non hanno 
avuto, come non ha avuto il lavoro, una 
tribuna. A nessuno si potrà negare di par-
lare ; e a me, dico la verità, neppure mi 
scandalizza l 'ipotesi che vi possa parteci-
pare anche la Santa Sede. (Rumori— Com-
menti animati). 

In tanto tracollo di cose lecito è pur 
rompere certi schemi mentali. Sorride a me 
che quest 'altra vecchia fola del P a p a pre-
tendente caschi nei gorghi del passato. 
Checché sia di ciò, ciò che importa è che 
a nessuna voce s'imponga silenzio, e ac-
canto alle forze della reazione si affermino 
quelle della rivoluzione. Nel. fragore tre-
mendo della conflagrazione qualche cosa si 
rinnova. Quglche cosa, e veramente di nuo-
vo, di rivoluzionario è nell 'ambiente che 
spira intorno a noi. 

Noi siamo decisi ad incalzare tutte le 
forme di rinnovazione politica e morale. 
(Commenti prolungati). 

Dopo così lunga, atra notte di dolore 
e di sangue, noi sentiamo che tutt i gli sforzi 
dell 'umanità che vuole effettivamente re-
dimersi, preannunziano veramente ad una 
nuova aurora. (Vive approvazioni — Ap-
plausi air estrema sinistra — Rumori a de-
stra — Commenti animati — Molte congra-
tulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Sa lvatore Orlando. 

O E L A N D O S A L V A T O R E . Nelle parole 
meditate, onorevoli colleghi, misurate, ma 
sicure dell' onorevole presidente del Con-
siglio è riconfermato quello che è l ' in-
timo pensiero di ognuno di noi, intorno 
alla gravità dell 'ora, che attraversa l 'Italia, 
per il crollo della resistenza russa. 

Mi sia concessa, quantunque io non sia 
versato in studi di sociologia, qualche con-
siderazione sui fa t t i di Russia specialmente 
dopo le parole dell 'onorevole Treves. 

Si è confrontata la rivoluzione russa, 
non da lui, ma nei giorni passati, con la 
rivoluzione francese, ed infatt i molte ma-
nifestazioni di questi due grandi avveni-
menti umani sono uguali ; l ' invasione della 
terra e la fuga, l 'emigrazione dei proprie-
tari, tanto in Russia come in Francia, la 
repressione sanguinosa tanto in Russia, 
come in Francia , la guerra civile a Lione, 
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a Tolone, a Bordeaux , fu in F ranc i a come 
ora è in Russia ne l l 'Ucra ina in F in land ia e 
altrove. 

Sembra clie i due avven imen t i si svol-
gano su due paral lele, ma vi è un p u n t o 
essenziale di differenza ed è che la r ivolu-
zione f rancese proc lamò sempre e si man-
tenne fedele al pr incipio nazionale, la ri-
voluzione russa fu p r o c l a m a t a c o n i a nuova 
bandiera dei pr inc ip i de l l ' in ternazionale , 
cioè pr ima le r ivendicazioni sociali poi la pa-
tria. Noi r icord iamo che la r ivoluzione di 
Francia - ed anche questo f a t t o t r o v a - il 
suo paral lelo nella r ivoluzione russa - pro-
vocò il d isfacimento dell ' esercito, ma la 
rivoluzione f rancese a Yalmy r i formò i suoi 
eserciti e r i t rovò se stessa. 

E se la p r o p a g a n d a di emissari f rances i 
a Venezia, a Genova, dovunque , f u eser-
ci ta ta , la F ranc i a r ivoluzionar ia andò poi 
per 1' E u r o p a , con le armi , a p roc lamare il 
dir i t to del l 'uomo, e non con le vane pa-
role trasmesseci , sia pure per t e l eg ra fo 
senza fili. 

E icord iamoci che f u la r ivoluzione f ran-
ce s i che diede all ' E u r o p a i g r a n d i germi 
delle un i tà nazional i . 

L ' un i t à i ta l iana f u d a p p r i m a a t t u a t a 
dalla r ivoluzione francese, dal suo giovane 
generale che, seppure sbagl iando, forse per 
errore giovanile, a Campoformio , però l ' I t a -
lia fu da lui al lora cos t i tu i ta in unico ceppo 
che get tò le sue radici e germogliò larga-
mente nel 1848 e nel 1859 e l ' I t a l i a fu for-
mata . 

Fu anche la r ivoluzione f rancese , e f u 
forse un male per l 'Eu ropa e per il mondo , 
che gettò il p r imo seme, con la confedera-
zione del Eeno, de l l 'un i tà germanica . 

Ecco la differenza essenziale f r a le due 
rivoluzioni. 

Io non so se la Eussia a v r à la sua Val-
my; ma so questo, che se quei pr incipi avran-
no forza e sostanza per d iven ta re idee t r ion-
fant i nel mondo, bisognerà che siano affer-
mati a t t r ave r so la r igenerazione della p a t r i a 
russa, a t t r ave r so la v i t to r ia delle sue armi . 

Forse l ' idea della p a t r i a si affaccia nuo-
vamente in quella t e r r a t o r m e n t a t a dove 
l n Ucraina, in Es ton ia ed in L i tuan ia si 
combat te per l ' un i t à . E che cosa è l ' un i t à 
se non la pa t r i a ? 

Se così non sarà, la Eussia sarà smem-
brata , perchè il cuneo della d ip lomazia 
austr iaca si infi l t ra già nelle crepe della 
grande compagine. 

Noi vediamo il t r a t t a t o di pace della 
Ucraina ed al t r i t r a t t a t i che la Germania 
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seguiterà a f a r e vendendo la pace a pezzi 
e che sono indizio dello smembramen to del 
nemico vinto . 

Forse anche a noi, se non resis t iamo con 
la nos t ra compagine in te rna , col nos t ro 
f r o n t e di guerra , po t rebbe essere r i se rva ta 
eguale sorte, perchè ancora qualche crepa 
non è ben chiusa nella nos t ra giovane v i t a 
nazionale. 

È dunque suprema necessità che la re-
sistenza del nos t ro paese si man tenga , in 
a t t esa de l l 'u r to che noi a spe t t i amo dal ne-
mico con animo non t r e p i d a n t e ma pa t r i o t -
t i camen te ansioso. 

Come l ' I t a l i a si p r e p a r a a questo nuovo 
u r to ì E per l ' I t a l i a in tendo non solo la po-
polazione, ma anche e più il Governo. 

Noi dobbiamo riconoscere e dire ques ta 
dura ver i t à , onorevoli colleghi, dopo le do-
lorose ore di Capore t to che coagularono, 
per così dire, lo spir i to nazionale del paese r 

t a n t o è vero che in una sedu ta memorabi le 
f u p r o c l a m a t a l 'unione del l ' in tero Pa r l a -
men to di f r o n t e al nemico, dopo di al lora, 
dico, il paese sembra di nuovo addormen-
ta r s i in una sicurezza che non può venire 
che da un colpevole oblio. 

Noi ved iamo t ea t r i r iboccant i gente, qua-
lunque sia il prezzo del bigliet to, e si dànno 
spet tacol i della più g rande oscenità in t ro-
do t t i in I t a l i a da qualcuno che ora s ta giu-
s t amen te in prigione e dove quelle p rodu-
zioni così demoral izzant i dovrebbero anda re 
a raggiungerlo. (Commenti — Si ride). 

Vediamo rappresen taz ion i c inematogra-
fiche che non sono a l t ro che rappresen ta -
zioni di p las t ica femminile, Qualunque t r a t -
t en imento si offra, a qua lunque prezzo,, 
t r o v a la folla accorrente . 

Mi sia anche permesso dire che nelle 
classi più elevate, nel l 'a l ta finanza, si h a n n o 
manifes taz ioni che non sono oppor tune in 
questo momento . Si hanno aument i di ca-
pi ta le che non sono giust if icat i nè dal de-
prezzamento della moneta , nè da nuovi im-
piant i , qualche vol ta inoppor tun i ed inut i l i . 
Vediamo compere di a lberghi e di palazzi 
per milioni e milioni, di f r o n t e agli occhi 
a t t on i t i di chi r ea lmente soffre - per il caro-
viveri , per il caro-alloggi - f r a le s t re t t ezze 
dei vecchi s t ipendi o comunque dei vecchi 
p rovent i . 

Osservo che tu t toc iò non giova alla 
guerra, nè a man tene re la nos t ra compagine 
in ques t 'o ra . I n t a n t o la p r o p a g a n d a sabo-
ta t r i ce della guerra ha r ipreso at t ivamente* 
il suo corso. 

Citerò un f a t t o che mi r iguarda p e r s o -
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nalmente e fu po r t a to qui dall 'onorevole 
Modigliani, il f a t to dell 'Università popolare 
di Livorno. L'onorevole Modigliani non è 
presente, quindi non entrerò in dettagli. 
Egli ha det to che al l 'Universi tà popolare 
di Livorno si erano manifes ta te tendenze 
che volevano tu rba re le diret t ive di quel-
l 'ente, e che perciò io avevo dovuto -dare 
le dimissioni. Così e le mie e le dimissioni 
di molti altri, furono causate dal f a t t o che 
nell 'Universi tà popolare non si vollero fare 
dichiarazioni d ' i ta l iani tà . A un gruppo di 
persone in tervenute al l 'ul t ima riunione l'o-
norevole Modigliani impedì il raggiungi-
mento di questo in tento , che gl 'Università 
cioè nelle sue elezioni permettesse qualche 
manifestazione d ' i ta l iani tà . (Commenti) Que-
sta è la colpa dei dimissionari, è la ragione 
per cui quella istituzione si è scissa. Non 
leggo i giornali e gli scrit t i che ho qui, mi 
limito a rilevare questo che, poiché l ' inter-
vento dell 'onorevole Modigliani ha dimo-
s t ra to che le diret t ive dell 'Università po-
polare sono quelle che egli rappresenta qui 
dentro e che noi sappiamo contrarie alla re-
sistenza del paese in guerra e favorevoli 
allo sviluppo di idee che negano la pat r ia , 
domando al Governo se sia possibile che 
questa Universi tà popolare possa conti-
nuare a funzionare in un 'au la di una scuola 
dello Stato, in un liceo-ginnasio cioè gover-
nat ivo e possa cont inuare ad avere sussidi 
dai comuni e forse dal Ministero dell ' interno. 

P I E T R A V A L L E . La stessa d o m a n d a v a 
f a t t a per le Università popolari di Firenze 
e di Milano. 

P R E S I D E N T E . Non interrompa, ono-
revole Pietravalle. 

P I E T R A V A L L E . Interruzione oppor-
tuna . . 

P R E S I D E N T E . Qualunque si sia, ella 
non deve interrompere. 

Continui, onorevole Orlando. 
ORLANDO SALVATORE. Noi vorrem-

mo vedere in tan to la legge sugli interna-
menti dei suddit i nemici appl icata in modo 
più efficace. Oggi si deferisce a l l ' autor i tà 
giudiziaria un tedesco o un austr iaco che 
sarebbe passibile di in te rnamento ; il pro-
curatore del Re manda a chiamare i te-
st imoni e domanda : Quali prove voi avete 
contro l ' indiziato ? 

La risposta dovrebbe essere una sola : 
so che è un buon tedesco o un buon au-
striaco; e questo dovrebbe bastare . 

ORLANDO V. E., presidente del Consi-
glio, ministro dell'interno. È già disposto; se 
non si esegue, vuol dire che c'è un ' au to r i t à 

che manca ad un dovere preciso, e la pre-
gherò di indicarmela. 

ORLANDO SALVATORE. E vengo alla 
questione della Leonardo da Vinci. Ho pre-
gato l 'onorevole ministro della mar ina e il 
presidente del Consiglio di vedere se non 
sia il caso di pubblicare le relazioni del-
l 'ammiraglio Canevaro e mia, in torno a 
quel l 'avvenimento che ha commosso pro-
fondamente l 'opinione pubblica italiana. 
Le cose hanno f a t t o il loro corso, i colpe-
voli saranno punit i , fucilat i come mi au-
guro : non c'è più bisogno di mantenere il 
segreto c mantenere noi in una riserva che 
mi sembra ormai inoppor tuna . 

ORLANDO V. E., presidente del Consi-
glio, ministro dell'interno. Ho già disposto 
che se non vi sono difficoltà di segreto mi-
li tare siano pure comunicate. 

ORLANDO SALVATORE. La ringrazio. 
L 'onorevole presidente del Consiglio ci 

ha dato del convegno di Versailles poche 
comunicazioni, ma che sono s ta te per noi 
rass icurant i . Noi sentiamo che c'è vera-
mente oggi il f ron te unico, e che t u t t i gli 
al leati concorrono alla difesa di questo 
f r o n t e in qualunque punto sia minacciato 
od offeso. E sta bene. Però, guardando al 
f r o n t e unico che va da Calais a Salonicco, 
e per la par te occidentale da Calais a Cor-
tel lazzo, dobbiamo considerare che questo 
f ronte è diviso dalle Alpi. 

Ora, senza domandare nessuna dichia-
razione su questo punto all 'onorevole mi-
nistro, credo sia possibile esprimere qui 
pubbl icamente che questo esercito di ma-
novra, che si andrà componendo, non ab-
bia un 'unica sede di qua o di là delle Alpi, 
ma sia diviso sui due gruppi. (Cenni di as-
senso dell'onorevole presidente del Consiglio). 

'Sono lieto del l 'assenso dell 'onorevole 
presidente del Consiglio, poiché altrimenti 
non vi sarebbe tempo di accorrere dove il 
pericolo si manifesti . Abbiamo già visto 
quanto tempo è occorso ai francesi ed in-
glesi per venire in I ta l ia . E su questo punto 
non insisto. 

Così sul f ron te mar i t t imo sono lieto che 
il Governo faccia qualche cosa. È i n u t i l e 
insistere e dare dettagli . 

Vi sono al tr i punt i della costa adriatica 
a cui bisogna provvedere, e che ho già ac-
cenna to al ministro ¡della marina, perche 
anche sul f ron te mar i t t imo le sorprese pos-
sono avvenire. Quel che si sta facendo in 
u n punto occorre che sia f a t t o in un altro 
punto più meridionale, e non parmi utile 
aggiungere altro. 
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Il f ron te unico deve essere esteso anche 
ai t rasport i . Noi abbiamo essenzialmente 
necessità di grano, carbone, ed io aggiungo 
un'al t ra mater ia , che forse non e s ta ta ab-
bastanza messa sullo stesso piano delle ne-
cessità emerse in questa guerra, cioè l'ac-
ciaio. 

Il f ron te unico per due di queste materie 
©redo si sia già cominciato ad a t tuare , fa-
cendo percorrere a queste il massimo per-
corso terres t re e il minimo mari t t imo, t raen-
do cioè dai paesi vicini p rodut to r i quello 
che a noi occorre, possibilmente per via di 
terra, dando poi dal l ' Inghi l terra per la via 
più breve di mare, alla Francia quello che 
essa dà a noi. 

Quali siano le condizioni del r i fornimento 
del carbone in I ta l ia t u t t i sanno. Da 10 mi-
lioni di tonnellate , che si consumavano in 
tempo di pace, siamo scesi a 8 nei 1916 e 
a poco più di 5 nel 1917. L 'America, che 
nel 1916 ce ne mandò più di un milione di 
tonnellate, scese nel 1917 a 469,000- tonnel-
late per inviarci dell'acciaio, che salì da 
550,000 tonnel late nel 1916 ad 1,130,000 nel-
l'anno seguente. La questione del carbone 
rimane pe r t an to grave. 

Trasport i di carbone per via terrestre si 
sono .già a t t u a t i da qualche punto della 
Francia, ma non credo .sia il caso di ac-
cennarli. L 'onorevole M i t i ed anche l'ono-
revole Orlando se ne sono occupati , ed io 
mi auguro che questi t raspor t i possano 
aumentare rap idamente di potenzial i tà . Ma 
insisto nel dire che occorre pensare anche 
all'acciaio. 

Tut ta la regione della Loira, che è car-
bonifera, produce anche acciaio. Se noi 
estendessimo il concetto a cui ho accen-
nato, si potrebbe avere per la stessa via 
dell'acciaio, rest i tuendo poi alla Franc ia 
quello che l 'America del Nord manda a 
noi, e che andrebbe d i re t tamente sulle co-
ste francesi con minor pericolo e soprat-
tut to con grande economia di tonnellaggio, 
Per il minor percorso mar i t t imo richiesto 
® per i minori rischi. 

Ma per questo occorrono navi e carri fer-
roviari, perchè la guerra dei sommergibili 
è sempre in corso. 

Pur t roppo su questo argomento poche 
notizie esatte sono comunicate. Ma da quel 
°he si può r icavare seguendo gli alti e bassi 
dì questa lot ta feroce di distruzione, può 
dirsi che le perdi te inflitte al mondo sono 
gravi. 

Gli acquisti non r iparano a nulla, poi-
ché si toglie da una par te quello che si dà 

ad un 'a l t ra , e dobbiamo perciò guardare al 
tonnellaggio tota le belligerante e neutrale. 

Vi sono state, è vero, r ipe tu te dichiara-
zioni del Governo inglese, ma da esse non 
t rae te un concetto preciso di quanto si è 
perduto . Vi sono s ta te curve e diagrammi 
pubblicat i su giornali tecnici, che devono 
essere per loro na tu ra esatti , ma in questi 
diagrammi manca la scala, sicché voi po-
te te r icavare Ìa proporzional i tà , ma non il 
quanto della perdi ta . 

Tu t t av ia chi ha seguito a t t en t amen te 
questa questione, può, come ho po tu to 
fare io, nel miglior modo possibile e con la 
maggiore esattezza, assicurare che le per-
dite dello scorso anno nel mondo hanno 
ol trepassato i 5 milioni di tonnellate. Siamo 
ben lontani dagli 8 milioni e mezzo che an-
nunciavano i .bollettini tedeschi, ina è una 
cifra enormemente grave. Queste perdi te 
sono in queste proporzioni divise nei due 
semestri : l ' Inghi l terra ha perduto nel pr imo 
semestre quasi due milioni di tonnellaggio, 
nel secondo semestre un milione e mezzo ; 
la Francia ha perduto 223 mila tonnel la te 
nel primo e 312 mila nel secondo ; l ' I t a l i a 
ha perduto 200 mila nel primo e 150 mila 
tonnel la te nel secondo t r imestre ; i neutra l i 
hanno perduto circa 900 mila tonnellate, to-
tale 5 milioni 271 mila tonnel late duran te 
il 1917. 

La media mensile, che è quella che dob-
biamo seguire per vedere quale è l ' anda-
mento di questa guerra, è s ta ta di 326 mila 
tonnel la te circa nel primo semestre per 
1' Inghi l terra mentre scende a 236 nell'ul-
timo tr imestre; la Franc ia ha perduto in 
media mensilmente 37 mila tonnel late nel 
primo semestre e 36 mila nell 'ult imo trime-
stre; l ' I t a l i a r ispet t ivamente 33 e 32 mila 
tonnel late ; to ta le 396 mila tonnellate al 
mese nel primo semestre e 304 al mese ne-
gli ult imi t re mesi dell 'anno. 

Come vedete c'è un miglioramento effet-
tivo. e un accenno a progredire in modo 
da dare fonda ta speranza ed affidamento 
che questa guerra di barbar i sarà v in ta . 

A questa guerra noi opponiamo due cose. 
Oltre la difesa contro i sommergibili e la loro 
più grande possibile distruzione, le rapide 
costruzioni navali . E anche qui, mi duole 
il dirlo, dall 'estero non si hanno dat i precisi 
su quello che effe t t ivamente si è costruito. 
Lord Curson in Inghi l terra proclamò sette 
o ot to mesi fa che l ' Ingh i l t e r ra avrebbe 
costruito nell 'anno decorso 3 milioni di 
tonnel la te purché si fossero assegnati al tr i 
100 mila operai ai cantieri. Poster iormente, 
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anche poco tempo fa, Lloyd George e Bonar 
Law dissero che entro l 'anno 1' Inghil terra 
avrebbe costruito più del 1913, anno nel 
quale in Inghil terra si erano costruite oltre 
due milioni di tonnellate di navi mercan-
tili e 200,000 militari. In un 'a l t ra dichiara-
zione il ministro diceva che. si sarebbero 
costruite navi tre volte t an to dell' anno 
scorso, in cui si erano costruite altre 600 ton-
nellate, e quindi circa poco meno di due mi-
lioni di tonnellate. 

Una mia inchiesta personale mi faceva 
supporre che non si sarebbe andat i al di là 
di un milione e mezzo di tonnellate. È ve-
nuta ora la comunicazione di Bonar Law 
che dice che nel 1917 1' Inghil terra ha co-
struito 1175 tonnellate, mentre non potè 
ri t irare dall 'America quelle colà commissio-
nate; quindi siamo molto al disotto delle 
previsioni. 

Certo il lavoro è appena al principio 
della sua organizzazione. Io credo che la 
produzione dovrà largamente aumentare, 
specie perchè messa sulla base del controllo 
dello Stato su tu t t i i cantieri. 

A queste costruzioni dobbiamo aggiun-
gere quelle della Francia, del Giappone e 
dell 'America che si è messa con genialità 
americana a »«fabbricare» bastimenti. Non si 
dice più costruire, ma « fabbricare », perchè 
riducendo tu t t i i pezzi a forme uguali, essi 
sono forni t i dalle acciaierie e dalle fabbri-
che minori, completi, in modo che il co-
s t ru t tore non fa che metterli insieme e fab-
brica perciò le sue navi. Con questo mezzo 
l 'America potrà con grandissima probabi-
lità dare almeno tre milioni di tonnellate 
durante quest 'anno. 

In sostanza nell' anno decorso siamo 
lontani dall 'aver coperto i cinque milioni 
di tonnellate perdute, ma se le perdite non 
aumentano dovremo coprirli nell 'anno in 
corso. 

Ora, ed è su questo punto che io spe-
cialmente intendo t ra t tenermi, che cosa fa 
l ' I tal ia per collaborare a questa ricostru-
zione della flotta mercantile mondiale? 
L ' I ta l ia aveva un piccolo capitale di navi 
nel 1913. Togliendo i piccoli piroscafi rimor-
chiatori, quelli in servizio di emigrazione, in 
sostanza nel 1913 troviamo 432 piroscafi, 
bastimenti da carico, e 147 dei servizi sov-
venzionati. In totale 579 piroscafi, con un 
tonnellaggio complessivo di 1,300,000 utili 
e che hanno servito durante la guerra. 

Quanti ne abbiamo perduti? Non so se 
'onorevole ministro vorrà fare delle dichia-

razioni precise a questo riguardo. Io credo 

che siamo poco al disotto dei due terzi ; 
certo è s ta to perduto almeno il 60 per cento 
del nostro naviglio in questa guerra vera-
mente barbara , dei sommergibili, sicché a 
noi non resta che il 40 per cento o poco più. 
La guerra continua e in questi ultimi tempi 
la minaccia nemica si è f a t t a sentire con 
maggiore violenza ; continuando così si corre 
pericolo di vedere sparire la nostra ban-
diera dal mare. 

Per esempio, il Ministero della marina 
aveva una flotta di piroscafi con la quale 
ha benissimo provveduto ai rifornimenti del 
carbone ed allo stock che è stato t rovato 
negli arsenali al principio della guerra, e 
che è stato tan to utile al paese. Questa 
flotta è ora r idot ta della metà, e di essa 
due soli piroscafi bat tono bandiera nazio-
nale, e gli altri sono concessi dall'Ammi-
ragliato inglese. Non vorrei che ci pre-
sentassimo alla soglia della pace in queste 
condizioni. 

E al lora che cosa dobbiamo fare? È inu-
tile par la re di acquisti, come si rileva dalle 
stesse parole di Boaar Law a cui ho già 
accennato, riferite in un recente comuni-
cato della Stefani «che le speranze che aveva 
di poter avere materiale dall 'America erano 
andate deluse». 

È evidente che ogni nazione farà pBr sè, 
per presentarsi alla ripresa dei commerci 
con la maggiore flotta mercantile possibile. 

Non so se in Inghilterra vi sia allo stato 
di bill e di legge un provvedimento per il 
quale anche dopo la guerra non si potrà 
costruire e r iparare per qualche tempo che 
per la bandiera inglese. (Interruzioni). 

È una tendenza questa che sta diven-
t ando generale e per la quale a noi non 
resta che una cosa a fare : costruire. Questa 
è la verità. 

L'onorevole Nitt i disse: il carbone verrà, 
ma intanto datemi in quest 'anno 15 milioni 
di tonnellate di lignite. Al t re t tanto disse 
il ministro Miliani per il grano. 

Io dico: pensiamo da noi stessi a prov-
vederci di navi. 

L'onorevole Arlotta tempo addietro gettò 
il grido: navi, navi, navi, ma quel grido non 
ebbe un seguito di fa t t i molto efficace, per-
chè di quelle navi non ce n'è ancora una 
che sia s tata vara ta . Quelle che sono state 
varate. . . sono nel programma americano 
come costruite con programma privato e 
acciaio americano. Avranno avuto quello 
che vuole ma non sono quelle quattordici 
navi. (Interruzione del deputato Ancona). 

E tu t to questo non perchè manchi la 
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mano d'opera ai grandi cantieri, ma soprat-
tutto perchè manca l'acciaio. 

Infatti qual' è la condizione dell'acciaio 
in Italia? L ' I tal ia ebbe, nel 1913, nna pro-
duzione di 933 mila tonnellate di acciaio, 
per la quale importò dall'estero 415 mila 
tonnellate di rottami e di ghisa. Dunque 
poco meno della metà. 

Nel 1916 questa produzione saliva a 
1,269,000 tonnellate e, per questo, devo fare 
le più ampie lodi all'onorevole ministro 
Dallolio per la sua attività. Di questa pro-
duzione 33 mila tonnellate erano di acciaio 
elettrico, una iniziativa sviluppata dalla 
guerra e che è veramente utile. Nel 1917, 
malgrado la mancanza del combustibile, 
questa produzione è cresciuta ancora di 
poco ed è arrivata a 1,304,000 tonnellate, 
comprese 48,000 di acciaio elettrico, Sempre 
per le grandi cure del generale Dallolio, al 
quale devo di nuovo tributare le più ampie 
lodi, tanto più sentite e sincere, in quanto 
precedono qualche benevola critica. 

Tutta questa . quantità di acciaio, la 
quale va unita poi all'acciaio che abbiamo 
importato, e cioè, nel 1916, 835,000 tonnel-
late dalla Francia e dall'Inghilterra e dal-
l'America che sale nel 1917 a tonnellate 
1,350 e porta perciò l'acciaio consumato in 
questi due anni di guerra 2,104,000 nel 1916 
e 2,651,000 nel 1917, è stata esclusivamente 
adibita a materiale bellico. 

Ora chiedo all'onorevole ministro perchè 
non possiamo dare un po' di acciaio alle co-
struzioni navali, togliendolo alla fabbrica-
zione dei cannoni? Porse che se levassimo alla 
massa di 2,654,000 tonnellate quelle 60,70 mila 
tonnellate di acciaio che occorrono la no-
stra efficienza bellica sarebbe diminuita? 
o l 'Italia avrebbe corso una diversa sorte? 
Non lo so, ma so che se avessimo navi, se 
avessimo la produzione delle navi avviata, 
quando i nostri ministri, i nostri rappre-
sentanti politici vanno in Inghilterra a 
trattare, sarebbero in una condizione dif-
ferente da quella che si verifica attual-
mente. 

Scongiuro* quindi l'onorevole ministro di 
tenere ben presente questo. L'Inghilterra 
produce un milione di tonnellate al mese 
etuttavia dava, quando fui colà, 40 mila ton-
nellate al mese alle navi. Io credo che to-
gliendo il 3 o 4 o/o della nostra produzione di 
materiale d'acciaio alle armi non si com-
prometterebbe nulla e si avviebbero le 
costruzioni navali ad una rapida produ-
zione, ma ciò non basta. Evidentemente coi 

prezzi attuali e colla speculazione del mo-
mento sui noli e su tutto, non possiamo 
lasciare, lo ripeto, lo dissi già in Comitato 
segreto, non possiamo lasciare libero il com-
pleto controllo agli stabilimenti. Dobbiamo 
lasciare la direzione tecnica e amministra-
tiva, è vero, alle industrie, non dobbiamo 
entrare nelle disposizioni interne e disci-
plinari, perchè ciò danneggerebbe l'econo-
mia degli stabilimenti, ma il Governo deve 
prescrivere i tipi e le norme per la costru-
zione. Ogni scalo che è in Italia, non deve es-
sere impiegato nella costruzione di basti-
menti quale che siano, ma in quei tipi di ba-
stimenti che siano riconosciuti i più utili 
ed efficaci agli scopi di guerra. Occorre, 
quindi, che ci sia un controllo, ed occorre 
semplificare la fornitura dei materiali. 

E si deve anche porre il problema della 
standardizzazione, coll'intento di applicarlo 
nei limiti del possibile, prendendo contem-
poraneamente quei provvedimenti suggeriti 
dalla Commissione nominata dal ministro 
Bianchi intesi a diminuire il pericolo di af-
fondamento, ma occorre in modo assoluto 
rendere a tipi unici i materiali da servire 
per le costruzioni. 

In tal modo i materiali possono andare 
a Napoli come a Genova, senza dovere 
seguire le specifiche precise e speciali di 
ogni cantiere, ma secondo i bisogni, e non 
si renderebbero necessari nelle acciaierie i 
cambiamenti di treni per rispondere a tante 
varietà di sezioni e di tipi, ciò che è in-
compatibile con la rapidità della produzione 
dei materiali da costruzione. 

Ed occorre anche provvedere alle co-
struzioni in legno. 

Yi è una legge, o dirò meglio un decreto 
da convertirsi in legge che è venuto oggi 
in Commissione, per cui si sono stabiliti 
dei premi di costruzione. Ma non è questo 
il momento nel quale i prezzi dei basti-
menti che vanno a 700, a 1000 la tonnelata 
che un piccolo aumento nei premi di co-
struzione possa essere sufficiente a svilup-
pare in grande scala questa ripresa di un'an-
tica grande industria. 

Come per i cantieri in ferro occorre il 
ferro, così per le costruzioni in legname 
occorre il legname che viene dai boschi, e 
i boschi sono minacciati di distruzione. 

Le costruzioni in legno si sono andate 
sviluppando in questi ultimi mesi ; in Italia 
in un modo veramente sorprendente. Da 
per tutto ne sorgono a Viareggio, a Livorno, 
a Genova, a Sorrento e altrove; ma occorre 
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ehe il Governo intervenga alla difesa del le-
gname destinato alle costruzioni, perchè esso 
non sia ridotto a semplice combustibile. 

Mi auguro che questa questione della 
ricostituzione della nostra flotta mercantile 
sia finalmente sentita. 

Ne parlai in Comitato segreto, ma non 
ebbi risposta nemmeno dall'onorevole Bo-
selli che è ritenuto, con ragione, il padre 
della marina mercantile. Questa grave que-
stione non ebbe eco qui dentro. 

Essa deve essere finalmente risolta, me lo 
auguro per l 'avvenire: è una guerra questa 
che si fa non solo sul mare ma per il mare, 
una guerra che servirà peri i nostro avvenire 
commerciale e sarà vinta solo perchè il 
mare è dell'Intesa, perchè fino a che le 
potenze centrali avranno per i loro tra-
sporti le vie marittime chiuse potranno 
avere viveri, grano ed anche altro dai paesi 
che stanno invadendo, ma non potranno 
vivere industrialmente. Senza mare la 
Germania non respira. 

Il Governo deve dunque intervenire con 
una azione viva e ferma. 

Un'ultima considerazione. Molti di noi, 
di questa parte, che difendiamo la guerra 
con tut te le nostre forze, non mossero un 

passo, nè pronunziarono una parola prima 
del 21 maggio 1915, e se questo è un demerito 
ci sia perdonato: certe responsabilità sono 
solo del Governo: solo il Governo è al caso 
di conoscere le condizioni del paese ed ha 
la possibilità di scegliere la sua via e la sua 
ora. Ma una volta dichiarata la guerra noi 
ci siamo messi con tut te le nostre forze per-
chè la guerra fosse proseguita, perchè la 
resistenza mantenuta come l'onore e l'inte-
resse dell 'Italia richiedono. 

Noi così ci siamo chiusa la via, onore-
voli colleglli dell'estrema sinistra a costi-
tuirci un alibi per il caso, che non avverrà, 
della sfortuna d 'I tal ia a poter dichiarare 
che la guerra non la volevamo, tanto vero 
che avevamo fat to opposizione in tut t i i 
modi. 

Ed allora rendeteci almeno questa giu-
stizia, che noi borghesi nel volere conti-
nuata questa guerra combattiamo quella 
che è la rocca dei privilegi, come voi dite, 
delle classi borghesi: la Germania cioè e 
l 'Austria. 

Voi nel combattere la guerra guardate 
ad un ideale di vantaggi materiali, di riven-
dicazioni di classe e dovete perciò ricono-
scere il nostro disinteresse nella questione. 

Se si verificassero gli avvenimenti a cui 
voi pensate, forse qualche pericolo potrebbe 

esserci anche per noi e già ci si è detto: la vo-
stra testa sarà tagliata ! (Oh ! oh !) Noi su-
biremo anche questo, ma intanto restiamo 
fermi al nostro posto. (Interruzioni— Com-
menti). 

In ogni caso, onorevoli colleghi, voi non 
correte di questi pericoli, perchè, quando la 
Patr ia avrà raggiunto i suoi scopi, dimen-
ticherà chi ha ostacolato i suoi passi e chi 
le ha attraversato la via, la quale è una via 
che non ha ritorno. 

Onorevole presidente del Consiglio, la 
sua, anzi la nostra bella isola, ricorda come 
fu liberata? Garibaldi sbarcò a Marsala, ma 
distrusse le navi che ve lo avevano condotto 
e tornò a Caprera da Napoli. L' Italia deve 
imitarlo e proseguire in questa via unica 
aperta davanti a noi; essa condurrà certo 
ad un avvenire più luminoso e più sicuro 
per il nostro paese. ( Vivissime approvazioni 
e applausi a destra — Molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. Il seguito di questa di-
scussione è rimesso a domani. 

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in-
terrogazioni ed interpellanze presentate 
oggi. 

L IBERTINI GESUALDO, segretario, 
legge : 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri di grazia, giustizia e dei culti e del 
tesoro, per sapere se di fronte alla riforma 
burocratica annunciata col decreto luogo-
tenenziale 10 febbraio 1918 e nella quale 
dovrà pure esser compresa l'Amministra-
zione degli Economati dei benefici vacanti 
che presenta un funzionamento complicato 
e non rispondente ai suoi fini, non credano 
necessario sospendere l'applicazione del 
nuovo regolamento di contabilità approva-
to con decreto luogotenenziale 8 novembre 
1917, n. 1893, creando esso un farraginoso 
e più grave inceppamento amministrativo 
ed un aumento di lavoro affatto [contra-
stante con la semplificazione dei servizi 
imposta dalle attuali condizioni di guerra. 

« Bertini ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro del tesoro, per conoscere se e quali 
provvedimenti intenda adottare per con-
correre, sia pure in minima parte, ad alle-
viare le conseguenze del mutato costo della 
vita per i pensionati, che sono rimasti in 
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uno stato di eccessiva inferiorità in con-
fronto di tutti gli altri impiegati in att ività 
di servizio. 

« Dentice ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
presidente del Consiglio e il ministro della 
guerra, per sapere se non credano dare ur-
genti provvedimenti perchè siano soccorse 
quelle famiglie povere di operai che lavo-
rando alla fronte caddero prigionieri del 
nemico. 

«Cotugno». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri della guerra e dell'agricoltura, per 
sapere se in vista dello stridente contrasto 
fra i prezzi d'incetta dei bovini e quelli 
sempre crescenti del mercato del bestiame 
non credano equo di aumentare i prezzi 
finora fissati ed ormai troppo dannosi agli 
agricoltori. 

« Gazelli ». 

« I l sottoscritto chiede d' interrogare il 
ministro della guerra, per sapere in qual 
modo intenda di provvedere al corretto 
funzionamento dell'ospedale militare di ri-
serva di Maddaloni, dove, per malinteso 
spirito di economia, i soldati ricoverati ri-
cevono vitto scarso ed insufficiente e dove 
sono completamente trascurate le norme 
igieniche e profilattiche, tanto che, per man-
canza di mezzi di disinfezione, parecchie 
operazioni chirurgiche hanno prodotto con-
seguenze funeste. Chiedo altresì di sapere 
se si reputa opportuno che alla direzione 
dell'ospedale resti ancora un medico che 
già fu allontanato dalla direzione dell'ospe-
dale militare di Aversa, in seguito alla con-
statazione fatta da una persona augusta, 
che vivamente censurò quegli stessi sistemi, 
che si lamentano attualmente presso l'ospe-
dale di Maddaloni. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Sandulli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sapere 
se, in base al decreto del giorno 11 feb-
braio, gli operai delle Antichità e Belle arti 
debbano essere considerati come straordi-
nari, avventizi o assimilati. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Sandulli ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, se non creda di dover 
dare alla circolare 542 un'interpretazione 

meno restrittiva e più razionale ed equa, 
nel senso di concedere l 'avvicinamento alla 
famiglia a quei militari che - pur avendo 
un figlio superiore ai 12 ma inferiore ai 16 
anni - ne abbiano altri 4 sotto i 12 anni e 
siano in condizioni generali di bisogno sia 
per ragioni economiche sia per avere altri 
parenti a carico in famiglia. [L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Vigna ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se non ri-
tenga opportuno, per principio di giustizia, 
estendere il diritto alla dispensa dal servi-
zio ai militari delle classi 1874 e 1875, già 
riformati ed ora richiamati, i quali avevano 
un figlio sotto le armi al momento della 
loro chiamata, sembrando ingiustificata la 
richiesta che tale condizione sussistesse al 
16 gennaio 1917 dal momento che il loro ri-
chiamo avvenne per un decreto posteriore." 
(L'interrogante chiede la risposta scritta). 

« Vigna ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per conoscere quando 
sarà riattivato l 'avvicendamento dei bat-
taglioni territoriali dalla zona di guerra in 
quelle interne, tanto più che essendo detti 
battaglioni formati da anziani sino al 1878, 
ed in maggioranza inabili alle fatiche di 
guerra, possono più agevolmente rendere 
utili servizi alla produzione agraria nazio-
nale. (L'interrogante chiedela risposta scritta). 

« Dentice », 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro della guerra, per sapere se creda 
opportuno, in estensione o in deroga della 
circolare 68 pubblicata nel Giornale Militare 
del 15 febbraio ultimo, estendere il diritto 
a conseguire la nomina a sottotenente di 
milizia territoriale almeno a quei militari 
di 3a categoria che possiedono il titolo di 
studio richiesto e siano impiegati dello 
Stato - anche se di classe anteriore al 1878. 
(L' interrogante chiede la risposta scritta). 

« De Ruggieri ». 

« I l sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro di agricoltura, per conoscere : 

1° i criteri che sono stati seguiti per 
l'equa ripartizione degli esoneri agricoli 
tra le varie regioni italiane ; 

2° il numero dei detti esoneri effetti-
vamente accordati sino ad ora, o almeno 
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« i n o a l 3 1 d i c e m b r e 1 9 1 7 , n e l l e s i n g o l e P r o -
vincie. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Giretti ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro dell'istruzione pubblica, per sapere 
se intenda, per la maggiore equità e per 
le condizioni maggiormente tristi degli in-
segnanti provvisori elementari, estendere 
anche a costoro i benefìci di cui al decreto 
10 febbraio 1918. (L' interrogante' chiede la 
risposta scritta). 

« D e Ruggieri». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri di agricoltura e delle armi e mu-
nizioni ed il commissario generale degli 
approvvigionamenti e consumi, per sapere 
eome intendano provvedere a mettere in 
grado gli agricoltori del Oomacchiese di ri-
fornire di foraggio il bestiame che dovreb-
bero abbattere perdurando le attuali de-
plorevoli condizioni. (L ' interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Marangoni ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare i 
ministri della guerra e dell'agricoltura, per 
sapere se non sia il momento di assecon-
dare i voti dei competenti, favorendo gli 
interessi dello Stato, col requisire diretta-
mente dai produttori quanto occorre ai bi-
sogni dell'esercito in vino, olio, eccetera, 
ottenendo dei sensibili miglioramenti ed 
economie sui pubblici servizi e sulle qualità 
dei generi. (L'interrogante chiede la risposta 
scritta). 

« Romeo ». 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare il 
ministro degli affari esteri, per sapere se 
in Germania gli aspiranti ufficiali nostri 
fat t i prigionieri continuano ad avere lo 
stesso trattamento che avevano in I ta l ia , 
cioè essere in tutto pareggiati ai sottote-
nenti. (L' interrogante chiede la risposta 
scritta). 

«Astengo» . 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare il 
ministro delle finanze, per sapere se non 
ritenga necessario rendere obbligatorio per 
i comuni l 'aumento di retribuzione agli im-
piegati e salariati per metterli in condizioni 
uguali a quelli dello Stato e doveroso com-
pensare i comuni della maggiore spesa per 1 

essere l 'accresciuto lavoro delle Ammini-
strazioni comunali dovuto a funzioni ed 
attribuzioni di carattere statale imposte a 
quelle Amministrazioni. 

« Interpella inoltre per sapere quali 
provvedimenti intenda adottare a sollievo 
delle disastrose condizioni finanziarie dei 
comuni. 

« Vigna ». 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri di agricoltura e della guerra, per 
sapere quali provvedimenti abbiano adot-
tato per assicurare alle campagne la mano 
d'opera indispensabile alla produzione agri-
cola, che è fondamento della vita e resi-
stenza economica. 

« Vigna », 

« I l sottoscritto chiede d'interpellare i 
ministri dell'interno e di agricoltura ed 
il commissario generale per gli approvvi-
gionamenti e consumi, sulla politica degli 
approvvigionamenti e dei consumi, sulla 
riforma del Commissariato e degli organi 
dipendenti, sulla requisizione e sul prezzo 
dei principali prodotti agricoli, special-
mente ai fini della intensificazione della 
produzione agraria nazionale. 

« Dentice ». 

« I l sottoscritto chiede di interpellare i 
ministri della guerra e degli affari esteri, 
per conoscere se e quali provvedimenti cre-
deranno di adottare perchè sia migliorato 
il trattamento dei prigionieri italiani in Ger-
mania ed in Austria-Ungheria specialmente 
circa la riduzione imposta dei pacchi postali 
per generi alimentari ed indumenti e per la 
corrispondeza che rappresenta l'unico con 
forto alle rispettive famiglie. 

« Dentice ». 

I l sottoscritto chiede di interpellare i 
ministri della guerra e di agricoltura ed il 
commissario generale per i combustibili, per 
sapere se il Governo, pur provvedendo ai bi-
sogni della guerra e della popolazione ci-
vile, intenda effettivamente sottoporre a 
disciplina razionale e rigorosa il taglio dei 
boschi e delle piantagioni arboree che nel 
modo come viene ora eseguito rappresenta 
10 sconvolgimento della economia montana, 
11 danno della piccola proprietà e il do-
minio dell'arbitrio e della speculazione pri-
vata. 

1 « B e r t i n i » . 
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P R E S I D E N T E . Le interrogazioni, testé 
lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e «volte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri competenti quelle per le quali si ri-
chiede la risposta scritta. 

Così pure le interpellanze saranno in-
scritte nell'ordine del giorno qualora i mini-
stri, a cui sono rivolte, non dichiarino di 
opporvisi nel termine regolamentare. 

La seduta è tolta alle 19. 

Ordine del giorno perla seduta di domani. 

Alle ore 14. 

1. Interrogazioni. 

2. Votazione a scrutinio segreto: 

di ballottaggio per la nomina di un Se-
gretario della Camera; 

di ballottaggio per la nomina di un 
commissario per l'esame delle tariffe doga-
nali e dei t rat tat i di commercio; 

[[di ballottaggio per la nomina di un 
commissario di vigilanza sull'amministra-
zione del Eondo per il culto; 

di ballottaggio per la nomina di un 
commissario del Consiglio d'amministra-
zione del Fondo speciale di religione e be-
neficenza nella città di Eoma. 

Votazione per la nomina: 

di cinque commissari d'inchiesta par-
lamentare sulla liquidazione delle gestioni 
per le feste commemorative e le esposizioni 
di|Eoma e di Torino del 1911 e di Palermo 
del 1910; 

di quindici commissari incaricati di 
esaminare la tariffa dei dazi doganali e le 
norme della sua applicrzione. 

3. Domande di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Grosso-
Campana per i reati previsti e puniti da i 
decreti luogotenenziali 20 giugno 1915, n. 885 
e 4 ottobre 1917, n. 1561. (931) 

4. Domanda di autorizzazione a proce-
dere in giudizio contro il deputato Grosso-
Campana per il reato previsto dall'arti-
colo 2, capoverso, del decreto luogotenen-
ziale 20 giugno 1916, n. 885. (937) 

5. Seguito della discussione intorno alle 
comunicazioni del Governo. • 

1204 

Risposte scritte ad interrogazioni. 

I N D I C E . 

Pag. 
ALESSIO : Ripristinamento del servizio tele-

grafico nella città di Padova 15929 
BREZZI : Invio dei pacchi ai prigionieri di 

guerra in Germania 15930 
CIRI ANI : Distribuzione delle scarpe ai profu-

ghi di guerra 15930 
P o s s i LUIGI : Personale telegrafico 15930 
TURATI : Impiegati postelegrafici profughi dalle 

regioni invase 15931 

Alessio. — Al ministro delle poste e dei tele-
grafi. — « Per sapere se, di fronte al ricc 
stituirsi di tutte le forme di attività nel 
Veneto, ed in particolare a Padova, dalla 
universitaria alla giudiziaria, dalla commer-
ciale alla giornalistica, intenda di farvi ri-
prendere il servizio telegrafico anche per i 
privati, pur sottoponendolo a rigorosa cen-
sura, al fine di non sottrarre ulteriormente 
alle famiglie ed al commercio un mezzo così 
rapido di notizie, spesso non sostituibile 
con forme accelerate di trasporto postale 
versante esso pure, in condizioni di non 
tollerabili r i tardi». 

RISPOSTA. — « I l ripristinamento del ser-
vizio telegrafico privato nelle provincie di 
Venezia, Padova, Vicenza, Treviso e Ve-
rona, è subordinato alle esigenze militari 
in zona di guerra, ed il Comando Supremo, 
allo scopo di non far ritardare la trasmis-
sione dei numerosi telegrammi che vengono 
spediti per i servizi dell'esercito mobilitato 
e delle truppe alleate, i quali hanno carat-
tere di imprescindibile necessità ed urgenza 
militare e che assorbono per intero la po-
tenzialità delle linee telegrafiche disponi-
bili, tenuto presente la grave difficolta dei 
mezzi tecnici e di personale specializzato 
disponibile, ha ritenuto opportuno, per il 
momento, di soprassedere alla riattivazione 
del servizio telegrafico per i privati in tut ta 
la sua estensione. 

« Tuttavia il Comando Supremo, nell'in-
tento di sodisfare, per quanto è possibile, 
i giusti desideri dei borghesi e dei militari 
delle provincie Venete su indicate, ha sta-
bilito, compatibilmente con le necessità mi-
litari e con le condizioni del servizio tele-
grafico, che, dal 12 corrente mese, sieno 
riammessi i telegrammi presentati da bor-
ghesi e diretti all'estero, e riammessi anche 
quelli provenienti dall'estero e ad essi di-
retti. 
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« Come pure è s ta to r ipr is t ina to lo scam-
bio dei te legrammi f r a i mil i tar i residenti 
nelle de t te provineie con i borghesi delle 
a l t re provineie del Regno, purché de t t i te-
legrammi contengano sol tanto notizie rela-
t ive a casi di. morte, a feriti , a sgomberi 
di feri t i dagli ospedali ed eccezionalmente 
anche notizie per gravi ed indilazionabili 
affar i di famiglia o di commercio. 

« Non appena sarà possibile, il Comando 
Supremo non mancherà di fa re nuove con-
cessioni al r iguardo. 

« Il sottosegretario di Stato 
«CE S A R E RO S S I » . 

Brezzi ,— Ai ministri della guerra e degli 
affari esteri. — « Per sapere se non riten-
gano urgente, doveroso ed umano il prov-
vedere perchè siano rimossi gli ostacoli di 
ca ra t t e re economico i quali pare impedi-
scano l ' inoltro dei pacchi invia t i dalle fa-
miglie i ta l iane ai congiunti prigionieri di 
guerra in Germania ; tenendo presente l 'inu-
t i le sperpero di t u t t e le de r ra te giacenti 
alla f ron t i e ra svizzero-tedesca che furono 
inv ia te nel periodo anter iore a l l ' annuncia ta 
sospensione dei pacchi ai pr igionier i ; e che 
il r i f iuto delle au to r i t à tedesche a gravars i 
dell 'onere del t r a spor to e r inunciare al di-
r i t to di dogana può essere faci lmente supe-
ra to nei riflessi dell 'economia dello S ta to 
addeb i t ando p reven t ivamente alle famiglie 
speditr ici l ' importo presunto dei noli e della 
dogana a t t r ave r so la nazione s t raniera » 

R I S P O S T A . — « Nessun ostacolo di cara t 
t e re economico impedisce l ' inoltro dei pac-
chi inviat i ai prigionieri di guerra in Ger-
mania . I l Regio Governo si è p reoccupato 
del manca to ar r ivo di tal i pacchi ed ha 
f a t t o fare energici passi presso il Governo 
germanico per garan t i rne l 'ar r ivo e la di-
str ibuzione ai des t ina tar i . 

« In a t tesa delle assicurazioni r ichieste 
e di precise norme che saranno stabil i te 
con decreto di imminente pubblicazione, 
gli uffici postal i del Regno sono s ta t i auto-
r izzat i ad acce t ta re la spedizione di pacchi 
per i prigionieri di guerra i tal iani in Ger-
mania nella stessa misura e alle stesse con-
dizioni già in vigore per l ' invio dei pacchi 
ai prigionieri di guerra i tal iani in Austria-
Ungheria . 

« Il sottosegretario di Stato 
« BO R S A R E L L I » . 

Orfani . — Ai ministri dell' interno e del-
Vindustria, commercio e lavoro. — « Per sa-
pere se sia proprio vero che ai profughi di 

guerra siano s ta te dis t r ibui te già da tempo 
centomila paia di scarpe cosidette di Stato, 
e per apprendere - even tua lmente - dove 
ta le distr ibuzione sia s t a t a f a t t a ». 

R I S P O S T A . — « Sino dal mese scorso è 
s t a t a iniziata la distr ibuzione delle calza-
tu r e nazionali ai profughi di guerra, im-
pa r t endo ai calzaturifìci incar icat i della 
fabbricazione, l 'ordine di spedizione delle 
ca lza ture ai var i negozi di vend i ta nelle 
pr incipal i c i t tà del Regno. 

« La dis t r ibuzione è f a t t a d 'accordo con 
le Pre fe t tu re , secondo le istruzioni d i ramate 
dal l 'Al to Commissariato profughi . 

« Le P re fe t t u r e che hanno già r icevuto le 
scarpe per i profughi sono c inquanta e preci-
samente le seguenti : Alessandria, Ancona, 
Ascoli Piceno, Avellino, Bari , Bergamo, 
Bologna, Brescia, Cagliari, Campobasso, 
Caserta, Catania, Catanzaro, Chieti, Co-
senza, Cremona, Cuneo, Fer ra ra , Firenze, 
Genova, Grosseto, Livorno, Lucca, Mace-
ra t a , Mantova , Massa Carrara , Messina, 
Milano, Modena, Napoli , Novara , Palermo, 
P a r m a , Perugia, Pesaro, Piacenza, Pisa, 
Por to Maurizio, Potenza , Ravenna , Reggio 
Emilia, Roma, Rovigo, Siena, Siracusa, 
Teramo, Torino, Trapani , Verona, Vicenza. 

« Per alcune provineie, presso le quali 
non f u possibile assegnare nessuna licenza 
di r ivendi ta , è s ta to disposto l ' invio diretto 
delle calzature a quelle p re fe t tu re in grado 
di riceverle e di eseguirne d i re t t amente la 
distr ibuzione con personale ada t to . Tali 
P r e f e t t u r e sono quelle di Caserta, Calta-
nissetta e Macerata . 

« La spedizione non avviene con la rapi-
di tà desiderata , per le difficoltà dei tra-
sport i fer roviar i ed anche per il f a t t o che i 
p rofughi sono sparsi fino nei più piccoli 
paesi lontani da capoluoghi. 

« Le calzature finora ordinate per la spe-
dizione ammontano a più di 60 mila paia 
assort i te e con al t re ordinazioni, di cui al-
cune in corso, entro il corrente mese, sarà 
comple ta to l ' invio di oltre 100 mila paia 
des t ina te ai profughi . 

« Il sottosegretario di Stato 
«MO R P U R G O » . 

Rossi Luigi. — Al ministro delle poste e dei 
telegrafi. — Per essere assicurato che, addi-
venendo alla p roge t t a t a fusione dei servizi 
telegrafici e telefonici, sarà t enu to conto, 
per il personale telegrafico r imas to ai tele-
grafi, della anziani tà e grado posseduti 
pr ima della separazione dei servizi, in con-
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fronto col personale che nel ruolo telegra-
fico, consegni miglioramenti e promozioni 
di maggiore importanza per effetto della 
separazione stessa». 

RISPOSTA. — Mi è gradito assicurareTcT-
norevole interrogante che la riforma sui 
servizi postale-telegrafico e telefonico re-
centemente presentata alla Camera, con-
templa e risolve secondo equità la questione 
oggetto della interrogazione. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E S A R E R O S S I » . 

Turati. — Ai ministri del tesoro e delle 
poste e dei telegrafi. — « P e r sapere se sus-
¿SXSt/Oj un provvedimento generale, giusta il 
quale agli impiegati ed agenti postali e te-
legrafici profughi delle regioni invase o fat t i 
partire d'ordine superiore da altre plaghe 
del Veneto e assunti al lavoro in altri uf-
fici verrebbe fa t ta cessare dal 31 dicembre 
1917 l ' indennità di missione e negata ogni 
altra indennità per le maggiori spese del 
nuovo soggiorno, per cui la maggioranza 
dei medesimi, costretta a vivere "spesso in 
alberghi o in quartierini ammobiliati , sa-
rebbe condannata con le rispettive fami-
glie a morire letteralmente di fame ». 

RISPOSTA. — «Effet t ivamente , in seguito 
alle osservazioni del Ministero del tesoro, 
che ritenne non ricorrere nel caso le condi-
zioni richieste dalla legge per la concessio-
ne, si dispose che dal 1° gennaio ultimo 
scorso, agli impiegati ed agenti postali e 
telegrafici profughi delle regioni invase ed 

quelli fa t t i partire da altre plaghe del 

Veneto e assegnati ad altri uffici, non ve-
nisse più corrisposta l ' indennità di mis-
sione. 

« Per eliminare però il malcontento pro-
dotto dal provvedimento e fat to presente 
dal Ministero delle poste, venne concordato 
con il Ministero del tesoro un benevolo e 
speciale t ra t tamento a favore del personale 
postelegrafico, stabilendosi di concedere, 
dal 1° gennaio medesimo, sussidi mensili 
nella misura seguente : 

Agli impiegati di ruolo, fino a lire 3,000 
di stipendio, lire 100 ; 

Agli agenti subalterni di ruolo e fuori 
ruolo, lire 50 ; 

Ai ricevitori, lire 80. 
« È opportuno per altro far presente che, 

per sollevare le più urgenti necessità degli 
impiegati dello Stato , profughi della guerra, 
il Governo aveva già adottato un provve-
dimento di ordine generale, stabilendo che 
ad essi venisse corrisposto, da parte dei 
prefetti , un sussidio straordinario nella mi-
sura di un mese di stipendio, più un quinto 
per ogni persona di famiglia. 

« Il sottosegretario di Stato 
« C E S A R E R O S S I » . 

PROF. EMILIO PIOVANELH 
Capo dell'Ufficio di Revisione e Stenografia. 
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